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U  mai  fempre  di  grande  'vantaggào  ^  e  di  decoro  alle 
Cina  r  avere  Cittadini   veri  e  diligenti    coltivatori 
delle  Sciente  ,  ed  o4rti  y  concio ffiachè  sì  F  une  ,  che 
/'  altre  il  denfo  velo  della  ignoranza  dalle  neghittofe 
menti  fquarciano ,  e  con  il  chiaro  loro  lume  il  dirit- 
t'O  cammino  ,  che  alla  Verità^  ed  alla  Gloria  condu- 
ce ,  dijìlatamente    aprono  ,  ed  additano  :    J^inci  ne 
nacque ,  che  Snelle  da  lodevole  gratitudine  fiimolate  a  perpetuare  i  Nomi 
delli  Medeffmi   immortali    trofei  alzarono  .     Cosi  or  qui  Noi  le    nobili  e 
giujìe  loro  tracce  feguendo  a  norma  del    Decreto  di  quejìo  Civico    Confi- 
glio  dei  XXXI.  ufcito  li   ii.  di  Giugno  corrente  anno,  ejfendo  Provvedi- 
tori i  Nobb.e  Cll.Sigg.GUNFERDIN^NDO  DEGLI  OREFICI:  AN- 
TONIO BETT^  D^L  TOLDO  :  ^D^MO   VOLANI:  e    GI^N- 
^NTONIO  CHIUSOLE  :  avvalorato   dalli  Gra^ofiffimi  Refcritti  della 
Eccelfa   Rapprefent anione  ,  e   Camera  jiulica    dell'  ^ujiria   Superiore  le- 
gnati li  ip.  dello  fteffo  Me/e  ^  e  3.  Ottobre  projfimo  paffato  ^  li  quali  fa- 
ranno fempremai  di  fomma  lode  ,    e  fplendore  al  tefiè  defunto  GIROLA- 
MO T  ART  A  ROTTI  SERBATI ,  abbiamo  giudicato   convenevole  co  fa 
cffere  il  render  vieppià  Jìabile  e  perenne  la  memoria  del  mentovato  fu  no- 
Jhe  dcgnijftmo  Concittadino^  ejjendo  che  J^ejìi  dalli  fuoi  pia  teneri  anni 
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fino  agli  ultimi  moinenti  del  fuo  vìvere -^  giunto  folo  al  ànquanteftmo  quin- 
to anno^  entyo  cui  a  miglio; e  vita  pjfsò^  le  Scienze^  e  le  belle  Jlrti  con 
indcfeffa  applica%ione  a  coltivjve  Jì  diede ,  e  sì  oltre  con  quello  non  inai 
interrotto  e  profondo  fuo  Jludio  arrivò -y  che  grande  fama  à'  infigne  Lette- 
rato apprejjo  le  pia  colte  Na%ioni  acquifìojfi ,  an^i  con  le  fue  molte  eru- 
dite Opere  date  alla  luce  comprendere  a  tutta  la  Letteraria  Reppubblica  /f- 
ce  ,  quantochè  delle  piti  fottilì  afìrufe  e  recondite  cognizioni  il  vafìo  e 
fublime  fuo  ingegno  a  dovi%ia  fornito  fojfe  :  Ondechè  noi  Emuli  delle 
fuccennate  Città  a  di  Luì  onore  Sepolcrale  Lapide  rapprefentante  a  baffo 
rilevo  la  di  Lui  Effigie  con  a  piede  la  feguente  Infcrixjone 
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fatta  erige-re  abbiamo- ,  e   con  tale  occafwne  facciamo  palefe  agli  Ejiraneì 
ancora    il  propenfo    nojìro  animo  verfo  del  Medeftmo  con    la  Jìampa  della 
prefente  Raccolta  di  varj    Componimenti  in  gran  parte   recitati   da  molti 
di  gueftì  virtuofì  Soggetti  nella  fiorita  e  numero  fa  Radunanza  tenutafi  im- 
mediatamente dopo  ì  folenni  Funerali  celebrati  a  di  Lui  fujfragio  cmi  Mef- 
fa  cantata  a  f celta  Mufu:a  il  giorno  trentefmo  del  pffffato  mefe  di  Luglio 
nella  nofìra  Jlrchipresbiterale  di  S.  Marco  tutta  apparata  a  lutto  ^  e  va- 
namente illuminata  :  E  tutto  queflo  parìmente^  determinato  fare  abbiamo  a 
fine  di  vieppià  incorare  la  nnjìra  Gìoveìitèi ,  acciocché  J^uefìa  a  vifìa  delli 
dijìinti  fegni  di  applaufo  ^  ed\noran-7a^  ch^  vengono  al  vero  merito  confà- 
grati^  di  applicare  con  maggior  fpirito  ^  e  cofìanTa  alli  pia  f  odi  e  profittevo- 
li fludj  il  fuo  talento,  per  farfi  pofcia  ancU  Effa  degna  ,  e  meritevole  d'un 

tani  onore-,  forte  /limolo  dì  virtuofa  cmuhìzione  prenda. 
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E  air  odierna  comparfa,  e  ragionamento,  Amplif- 
fimi  Padri  ,  preftantlflìmi  Cittadini,  me  fra  gli  al- 
tri fcegliefle  ,  avuto  puramente  riguardo  a  ciò 
che  richiede  la  meftizia  della  occafion  funefta  ,  e 
lugubre  j  io  ben  v'accordo,  che  nella  voftra  fcel- 
ta  punto  non  vi  fiate  ingannati .  ConciofTiachè,  s* 
egli  è  vero,*che  per  muover  altri  al  dolore,  con- 
viene ,  che  colui  che  ragiona  ,  fenta  egli  prima 
r  iftelTo  affetto  ,  e  fiane  internamente  commoflb  :  s'  è  vero  altresì  , 
che  le  mefte  cofe,  e  compaflìonevoli  veftir  non  fi  vogliono  di  fqui- 
fita  eloquenza  ,  ma  amano  piuttofto  una  dìmelfa  ,  e  difadorna  ora- 
zione ;  certo  a  quefte  due  parti  nìuno  meglio  di  me  potea  foddisfa- 
re.  La  rimembranza,  che  da  Voi  tutti  che  m'  afcoltate,  pria  di  di- 
vider- 
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vlderml  pofTo  prender  congedo ,  fenza  però  perdere  la  dolce  e  cara 
fperanza  di  rivedervi;  il  funerto  afpetto  di  quella  lugubre  pompa  ,  e 
di  quel  fepolcro ,  avanti  a  cui  vi  ragiono  ,  che ,  mirandolo,  m'  allìcura  di 
non  dover  più  fra  voi  ritornando,  vedere  il  più  amorevole, e  ftima- 
bile  Amico  ;  l' idea  meftilTima  di  quello  lleffo  ultimo  uffizio  ,  che  a 
preftargli  m'accingo,  m'empie  la  mente  d'un  penfiero  fi  trillo,  e  il 
cuore  fi  fattamente  mi  llringe,  che  più  colle  lagrime,  che  colle  vo- 
ci mi  fentirei  in  grado  di  favellarvi  .  Ora  in  quella  interna  difpoll- 
zione  non  v'ha  alcun  dubbio,  che  fé  per  altro  non  folTe  e  per  na- 
tura affai  mediocre ,  e  dall'  arte  poco  ornata  la  mia  eloquenza  ,  la 
natura  medefima,  nonché  l'arte,  m'infegnerebbe  a  deporre  tutti  gli 
ornamenti  dello  flile  ,  e  farebbe  il  mio  dire  alle  circoftanze  adatta- 
to. Ma  fé  poi  non  al  modo  ,  in  cui  nelle  lamentazioni  parlar  fi  con- 
venga ,  ma  alla  materia  fleffa ,  di  cui  ragionar  debbo  ,  io  rivolgo  lo 
fguardo  ;  e  fé  il  principale  vollro  difegno  io  miro  ,  eh'  è  d'  emulare 
tutta  la  faggia  antichità,  e  il  perpetuo  lodevol  coflume  delle  più  col- 
te Reppubbliche,e  d'ogni  luogo,  ove  sbandita  la  barbarie  regni  1'  a- 
mor  delle  fcienze  ,  e  dell'arti,  ove  la  virtù  s'abbia  per  prima  ba- 
fe  del  pubblico ,  e  privato  bene  ,  e  dove  il  merito  e  le  nobili  indu- 
llri  fatiche  fieno  ,  com'  cfTer  debbono  ,  1'  unica  via  d'  arrivare  alla 
gloria;  forza  m'è  pur  confeffare,  che  1' ofTequio  mio  rifpettofo  verfo 
dì  voi ,  e  queir  affetto ,  che  naturalmente  muover  ci  fuole  a  parlar 
volentieri  di  chi  meritamente  s'  ama,  e  fi  filma,  non  m'ha  lafciato 
bene  avvertire  ,  come  pefo  alle  forze  mìe  molto  fuperiore  io  mi  ad- 
doffava  .  Perocché  dovendo  io  rammentarvi  i  pregj ,  e  le  lodi  del 
Nob.  noftro  Concittadino  Girolamo  Tartarotti  Serbati,  cioè  a  dire 
del  più  infigne  ornamento ,  che  in  lettere  abbia  avuto  la  nollra  Pa- 
tria,  e  a  cui  fi  pregierebbe  d'efTer  madre  qual  altra  fiali  più  confpi- 
cua  Città  ;  converebbe  pure  ,  che  il  mio  ragionamento  tal  foffe ,  che 
deflaffe  negli  animi  in  un  colf  ammirazione  una  lodevole  invidia,  e 
un  vivo  defiderio ,  fé  non  di  togliergli  il  pregio  d'  elTere  il  primo  di 
sì  diftinto  onor  degno  ,  almeno  quello  di  non  lafciargli ,  che  certa- 
mente non  mai  bramò , d'effere  1'  unico.  Quello  è  fenza  dubbio  Io  fco- 
po  ,  che  con  favifTimo  accorgimento  fonoft  propoflo  i  Padri  della  Cit- 
ta,  e  tutto  rilluftre  Configlio ,  allorché  gli  onori  di  pubblico  Fune- 
rale, di  Poetici  Encomj ,  e  d' Orazion  funel^re,  di  Statua,  e  d'Ifcri- 
zione  gli  decretarono  .  Qui  pure  mirò  1'  alto  intendimento  di  quell 
Eccelfo  Sapientiffimo  Tribunale  ,  che  1'  Autorità  di  Sua^  Maeflà  Au- 
guftifìlma  a  noi  rapprefenta  ,  nel  gravifììmo  Refcritto  d'  approvazio- 
ne, che  non  meno  al  configlio  e  alla  determinazion  voflra,  o  faggi 
Cittadini  ,  che  al  Tartarotti  noflro  farà  di  perpetuo  luftro  ,  e  fplen- 
dore.  Tuttavia  riflettendo,  che  la  virtù  ha  per  fé  fleffa  tali  attratti- 
ve, che  al  fol  mirarli  invaghifce  gli  animi  delle  ben  accoftumate  per- 
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fone  ,  quali  voi  fiete  ,  ed  è  appunto  in  ciò  fimilc  alla  verità ,  d^e 
quanto  meno  ornata,  e  quanto  piìi  femplice  e  fchletta  ,  tanto  me- 
glio fi  ravvifa,  e  tanto  più  piace,  fpero,  che  qualunque  fiafi  peref- 
l'ere  il  mio  dire  ,  la  materia  medefima  renderà  lui  gradevole,  e  da 
c:iò  appunto  vie  meglio  rifulterà  l' intrinfeco  pregio  e  valore  del  {og- 
getto per  me  prefo  a  trattare ,  quando  meno  avrà  di  raccomaada- 
zione ,  e  d'  ornamento  dall'  eloquenza  . 

Prendendo  pertanto  del  noftro  ChiarifTimo  Tartarotti  a  ragionar- 
vi,  io  non  intendo  d'incominciare,  come  quafi  per  coftume  fi  fuo- 
le,  dalla  commendazione  di  fua  Famiglia.  Che  benché  d'  oneftiflìma 
fchiatta  e  commendabile  difcefo ,  come  nato  d'  Illuftre  Padre  ,  e  di 
Madre  nobile;  non  è  però  quella  la  cagion  dell'onore,  che  alla  me- 
moria di  lui  facciamo  :  tanto  è  vero  ,  che  la  virtù  fola  quella  è  , 
che  veramente  nobilita,  e  rende  celebri  gli  uomini .  Quello,  che  met- 
te conto  faperfi  del  dotto,  ed  erudito  Giureconfulto  Francefcantonio 
Tartarotti  Padre  del  noftro  Chiariamo  Girolamo  ,  e  che  t  chiunque 
brami  il  contento  di  vedere  i  fuoi  Figliuoli  un  giorno  recar  ornamen- 
to alla  fua  Famiglia  ,  e  alla  Patria,  fervir  deve  d'un  beli'  efempio  , 
fi  è  r  amore  ,  che  egli  portò  alle  Lettere  ,  una  fmgolare  avidità  di 
varie  e  molte  intereflanti  notìzie,  una  gran  diligenza  nel  raccoglier- 
le, e  confervarle,  giorno  di  fua  vita  non  pairando,che  non  ifcrivef- 
fe.  Che  non  è  già  la  fola  natura,  che  col  fornir  1' uomo  di  cerebro , 
e  di  capo  meglio  coftrutto  ,  e  col  provvederlo  di  più  vivaci  fpiriti 
contribuifca  il  tutto  per  farlo  dotto  :  ficcome  neppure  la  felicità  del 
clima  ,  o  la  feracità  d'  ubertofo  terreno  tutto  non  contribuifce  al 
profperofo  vegetar  delle  piante ,  e  all'  abbondanza  de'  frutti .  Senza 
coltura  d' efperto  Agricoltore  anche  le  felici  piante  infelvatifcono ,  e 
rendonfi  fterili  ;  e  fenza  guida ,  che  per  tempo  dirizzi  fui  buon  fen- 
tiero,  avvezzi  a  guftare  il  fapor  delle  lettere  ,  e  deftramente  fappia 
inftillarne  1'  amore  ,  anche  i  nobili  ingegni  ruginofi  fi  fanno,  ed  inu- 
tili .  Quindi  maraviglia  non  è  ,  fé  dal  Paterno  efempio  allettato  in 
quella  età  ancora,  eh'  è  per  altro  dalle  cofe  ferie  sì  aliena,  ed  al  pia- 
cer sì  proclive  ,  s'  invaghilTe  egli  della  lettura  de'  migliori  Libri ,  e 
coir  andarne  acquiftando  ,  ed  accrefcendo  1'  intelligenza  ,  fempre  più 
amante  ne  divenilfe.  Né  recar  deve  ftupore,  che  giovanetto  ancora, 
e  prima  d' ufcire  di  Patria,!' Opere  di  Cicerone,  e  tutti  gli  altri  pre- 
ziofi  tefti  della  Latina ,  e  Tofcana  lingua  ,  che  aver  poteva  ,  coi  mi- 
gliori conienti  aveffe  ftudiofamente  letti,  e  non  fenza  fcelta  ,  e  cri- 
terio .  Coir  ingegno  pertanto  avezzo  alla  lettura  di  cofe  fcritte  con 
ifquifitezza  di  gufto  ,  e  finezza  di  raziocinio  ,  fece  egli  qui  pure  in 
Patria  lo  ftudio  della  Logica,  e  dell'altre  parti  della  Peripatetica  Fi- 
lofofia  ,  cavandone,  qual  ape  ,  folamente  il  buono  ,  tanto  lungi  dal 
reftare  ingombrato  di  que'  pregiudizj,  né  di  quella  barbarie  infetto  , 
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th'  è  rimperizia  de  Comcntatorl  del  Filorofo,e  il  gufto  depravato  di  quel 
tempo  feco  portavano,  quanto  le  prime  Opere  da  lui  date  alla  luce 
moRrano  chiaramente,  quantochè  per  tempo  aveva  egli  notati  i  difetti 
dello  Icolaltico  tìlofofare,  e  come  delle  inutili,  e  vane  quiftioni  era 
flato  in  grado  d' effer  giudo  Cenfore  in  quell'  età,  che  altri  da  poco 
non  fi  reputa,  fé  fia  Uditor  fufficiente.  Ben  dilfe  dunque  il  Filofo- 
fò,  che  il  viaggiare  lungi  dalla  Patria  non  fa  il  Medico,  o  l'Orato- 
re, e  che  niun  arte  s'  acquifta  dal  luogo  .  Né  malamente  Piatone 
voleva  nelle  fue  Leggi ,  che  niuno  della  fua  Reppubblica  ufcifle  per 
viaggiare,  fé  non  maturo  d'età,  ed  informato  prima  delle  Patrie  di- 
fcipline,  per  effere  allora  foltanto  in  grado  di  migliorare  al  ritorno 
la  Patria  fua,  con  portarvi  nuove  cognizioni  non  prefe  a  cafo,  ma 
con  fcelta  ,  e  giudizio.  In  fatti  tanto  è  vero,  che  anche  in  Patria 
11  può,  fìudiando,  giungere  a  un  lodevole  legno  ,  quantochè  il  Tarta- 
rotti  noftro  portatofi  in  Padova  in  età  d'anni  ic).  allo  ftudio  di  Teo- 
logia fotto*  il  dottiamo  P.  Serry  ,  e  nel  tempo  medefimo  le  umane 
lettere,  e  le  pili  belle  crudizioni  coltivando  ,  1'  amicizia  contrafle  in 
breve  di  Soggetti  dottifTimi ,  tra'  quali  in  poco  tempo  non  d'  uomo 
nuovo  nelle  lettere,  ma  di  compagno  vi  faceva  figura,  e  da' quali  poi 
per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  fu  del  pari  amato,  e  ftimato . 

Ma  qual  uopo  v' è  di  moftrare  l'ingegno,  e  la  erudizione  del  no- 
ftro Chiarifllmo  Tartarotti  per  la  ftima  de' Letterati ,  quando  l'Ope- 
re fue  all'  ultimo  fegno  lavorate  e  fine ,  moftrano  fol  che  fi  leggano, 
dì  quai  fedi,  e  fcelti  principi  fofle  fino  dalla  piìi  verde  età  in  ogni 
genere  di  Letteratura  fornita  la  bella, e  acuta  fua  mente?  Venga  per 
prima  fotto  lo  fguardo  noflro  la  leggiadrìa,  e  bellezza  delle  fue  Poe- 
tiche produzioni  nella  Tofcana  favella ,  alcune  delle  quali  fcritte  fi 
trovano  dall' eruditiflìmo  P.  Ceva  fra  gli  altri  efemplari  tolti  da  piìj 
valenti  uomini,  e  dati  per  modello  del  perfetto  poetar  lirico,  e  fer- 
vir  polTono  di  prova,  che  li  Poeti,  da  chi  ne  fa  far  ufo,  fi  leggono 
con  frutto,  né  effere  la  Poetica  facoltà  difpregevole,  e  di  poco  con- 
to, fé  non  nel  concetto  di  chi  non  n'abbia  veruna  idea.  Cosi  feli- 
ce mi  riefca  l'edizione,  che  a  fuo  tempo  delle  medefime  fare  inten- 
do, come  tutti  gl'Intendenti  vi  ravviferanno  per  entro  quell'  ideagiu- 
fta  del  perfetto,  e  del  bello,  quella  fodezza,  e  vivacità  di  penfiero , 
quella  leggiadrìa  ,  e  nobiltà  di  favella  e  di  frafi  ,  e  quella  giuftezza 
d'  armonia,  che  s'  ammira  ne' piìi  colti  Verfeggiatori  del  miglior  fc- 
colo.  E  a  chi  fiam  noi  debitori,  fé  non  all'incomparabile  Tartarot- 
ti  dello  fpurgo  della  noftra  Poefia  dalle  reliquie  della  infezione  del  paf- 
iato  fecole,  mercé  il  dotto,  e  giudiziofo  fuo  Ragionamento  intorno 
alla  Poefia  Lirica  Tofcana,  che  quantunque  breve  e  di  poca  mole, 
modra  nell'età  d'anni  22.,  in  cui  pubblicollo,  non  dirò  folo  la  feli^ 
cita  di  queir  ingegno,  ma  ,  ciò    th'  è  più,  tal  fine^z^  di  giudizio,  e 
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dilicatezza  di  buon  gufto,  che  ad  uomo  maturo,  e  in  quello  ftudiò 
confumato  farebbe  onore.  Se  non  che  quefte  fono  le  foglie,  e  i  pri- 
mi fiori  di  quefta  pianta,  che  tali  appunto  nelf  uomo  dir  fi  ponbno 
gli  ftudj  poetici,  li  quali  d'ordinario  preceder  fogliono  i  frutti  de' più 
l'odi ,  e  malficci  lavori .  Meritano  non  pertanto  d'  effere  ad  immor- 
tale onore  del  noftro  Tartarotti  alla  pofterità  ricordati  ,  come  i  pri- 
mi femi  di  fano  gufto ,  che  col  dolce  dell'  allettamento  a  poco  a  po- 
co difpofero  il  palato  de'noftri  Concittadini  ad  affaggiare  il  fapore  di 
più  foda,  e  fana  dottrina.  Che  fé  fi  loda  la  faviezza  del  Legislato- 
re Spartano  in  comperare  a  gran  prezzo  i  Carmi  d'  Omero  da  por- 
tar (eco,  e  render  famigliari  nella  fua  Patria,  e  mandar  avantiTale- 
te  a  dirozzare  ed  ammanfare  col  canto  Lirico  gli  animi  de' fuoi  Cit- 
tadini, per  renderli  docili  ad  abbracciare  le  utili  leggi  ;  non  minore 
a  me  fembra  la  lode  eflfer  debba  di  quefto  noftro  Chiarilfimo  Con- 
cittadino, che,  tendendo  ad  introdurre  nella  fua  Patria  la  migliore  Filo- 
fofia,  incominciò  qual  Orfeo  colla  dolcezza  della  Lira  ad  invefcar  gli 
animi,  ed  avvezzare  gli  orecchj  loro  col  fuono  a  migliori  concetti, 
per  far  che  a  poco  a  poco  fi  rendeffe  loro  da  fé  ftelfa  odiofa  quella 
barbarie,  che  a  difcacciare  era  intefo. 

In  fatti  quanto  bene  fia  egli  riufcito  nel  degninfimo  fuo  difegno  , 
meglio  di  me  quelli  giudicare  lo  poflbno  ,  che  più  provetti  in  età  , 
più  addietro  di  me  ftender  poflbno  lo  fguardo  ,  e  rapprcfentarfi  di 
nuovo  agli  occhj  lo  ftato  mefchino  ,  e  miferabile  della  Filofofia  di 
quel  tempo  nelle  noftre  contrade.  Ditelo,  fé  Dio  vi  fai  vi ,  non  gia- 
ceva quella  miferamente  involta  fra  le  fpine  di  mille  inutili  ,  ed  in- 
fulfe  quiftioni  ,  cenciofa  ,  e  coperta  dello  fqualore  di  barbare  voci  ? 
Non  davanfi  eglino  vani  nomi  per  cofe  reali,  e  gl'intelletti,  in  cam- 
bio d' idee  giufte,  e  di  fodi  afiioiTii,e  principi ,  non  pafcevanfi  eglino 
di  enti  di  ragione,  di  chimere,  e  di  fofiftiche  cavillazioni?  Ed  a  chi 
altri,  che  al  noftro  immortai  Tartarotti  deefi  la  lode  d'  avere  infra 
noi  la  fana  Filofofia  introdotta,  e  diftogliendo  i  fuoi  Cittadini  dalle 
ghiande  vili  ,  d'  aver  raffinato  il  loro  gufto  a  tal  fegno  ,  che  nella 
fcelta  del  buono  non  cedano  in  oggi  a  qual  altro  fiafi  dotto  ,  e  ben 
colto  popolo  ?  Né  confiftette  già  la  difficoltà  maggiore  di  quefta  im- 
prefa  dalla  parte  de'noftri  ingegni,  che  per  verità  difficili  gran  fatto 
di  fua  natura  non  erano  a  dirozzare,  ma  fibbene  dalla  parte  di  que' 
vecchj ,  che  l'  onore  delle  rancide  anticaglie  fcolaftiche ,  il^-dIi  del  lor 
fapere  tutto  il  capital  confifteva,  parte  per  ignoranza,  e  parte  anco- 
ra per  quel  reftìo,  che  patifce  la  vecchiaja  ad  abbandonare  le  già  im- 
bevute, e  radicate  opinioni,  a  tutta  poffa,  benché  indarno,  tentaro- 
no di  foftenere  .  Che  fé  ogni  giufto  eftimator  delle  cofe,  non  dalla 
mole,  e  dal  pefo  ,  ma  dall'  utilità  ,  e  dall'  intrinfeca  foftanza  decide 
del  valore  dell' Operej  io  non  temo  punto  d'alferire,  né  punto  dubi- 
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to ,  che  voi  non  fiate  per  accordarmi ,  maggior  vantaggio  aver  re- 
cato alla  noftra.Letteratura  la  fola  Idea  della  Logica,  e  le  Dìsfide Let- 
terarie ,  e  maggior  lume  aver  quindi  prefo  i  noftri  Cittadini,  che  da 
tutta  l'antica  lor  Biblioteca  non  avevano  acquiltato.  Allora  fu,  che, 
come  da  profondo  fonno  fvegliata  la  gioventù, involta  fino  allora  ne' 
pregiudizi,  ^  fpezialmente  in  quello,  che  tutto  il  fapere  confifte  nelle 
carte  fcolaftiche,  ed  affai  dotto  foffe,  chi  tutte  quelle  quìftioni  inten- 
deire,che  il  non  intendere  anzi  arguifce  miglior  ingegno ,  e  giudizio, 
aperti  gli  occhj,  cominciò  a  ravvifare  i  migliori  fonti  del  fapere,  e 
la  via  pili  retta,  e  breve  dì  giungervi. 

Ma  né  teftimonio  ,  né  prova  più  convincente  del  pregio  di  tali 
opere  potrei  addurvi  io,  che  gli  fconvolgimenti  ,  e  la  cofternazione 
medefima  ,  da  cui  all'  apparire  di  quelle  tutta  li  vide  commoffa  ,  e 
pofta  in  confufione  la  fcolaftica  turba  ,  che,  fentendo  fino  da'  fonda- 
menti conquaffato  il  fuo  regno ,  e  vacillante  omai  e  cadente  quel  do- 
minio tirannico  che  tenea  fugl'  ingegni  ,  tutte  le  fue  forze  (  deboli 
però,  e  mefchine  )  raccolfe  ,  e  alcuno  de'  fuoi  campioni  mife  in  cam- 
po per  fua  difefa.  Sì,  Signori  miei  ,  qui  ben  fi  vide  la  forza,  e  il 
valor  di  quello  Scrittore,  che  con  poche  carte  sbaragliar  feppe  tutta 
Ja  Legion  de'Sofiftì,  cioè  di  quella  nazione,  che  in  fatto  di  moltipli- 
car parole  ,  d'empir  le  carte  da  fronte,  e  da  tergo,  e  d'  effere  gli  ul- 
timi a  parlare,  non  fa  ptfr  altro  mai  cedere;  e  ben  fi  conofce  non  ad 
altro  doverfi  affegnare  l' illuftre  vittoria  ,  che  alla  difuguaglianza  dell' 
armi  ,  e  alla  nuova  maniera  di  combattere,  a  cui  non  avezza  la  bar- 
bara fchiatta  ben  s  avvide  alla  prova  ,  altro  effere  il  fofifticare  ,  ed 
altro  il  ragionare  .  Io  quanto  a  me  in  quella  parte  non  faprei  dar- 
vi miglior  idea  del  genio  Filofofico ,  e  dell'  acutezza  di  si  grand' Uo- 
mo ,  che  paragonandolo  al  faggio  Socrate,  il  quale  a  forza  di  deftre 
interrogazioni  ,  e  di  acute  dubitazioni  riduceva  i  Softfti  dell'  età  fua  a 
non  faper  ,  che  fi  dire,  e  a  confeflar  la  propria  ignoranza.  E  va- 
glia il  vero  li  diciannove  dubbj  propofti  al  Difenfore  della  Scolaftica 
Logica  ,  e  i  nuovi  dubbj,  e  difficoltà  cavate  dalla  rifpofta  di  Lui,  ne 
danno  un'  immagine  così  viva  nella  deftrezza  dell' introdurfi,  nell' im- 
pegnare l'Avverfario  a  rifpondere,  nel  non  lafciare  fcampo  da  alcu- 
na parte  ,  nella  leggiadrìa  dello  ftile  ,  e  nell"  erudizione  ,  con  cui  la. 
difputa  vagamente  adorna,  e  faporitamcnte  condifce;  che  a  giudizio 
non  dirò  mio,  ma  di  chi  1'  Opere  del  Divin  Platone  abbia  lette,  cre- 
do ,  che  fì:ar  potrebbero  con  dignità  fra  que'  Dialoghi ,  fenza  perder 
nulla  in  confronto  di  quel  gentil  fale  Socratico  ^  e  di  quell'  attica  na- 
tiva eleganza  ,  di  cui  fono  afperfi . 

Né  fia  chi  fi  meravigli,  e  a  cui  fembri  troppo,  che  in  favellare 
di  tali  Opere  alquante  parole  io  abbia  fpefe .  Che  oltrecchè  non  fu- 
rono avari  di  lode  alle  medefime  gli  Oltremontani,  e  1'  Italia,  a  fé- 
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giio  che  per  quelle  il  titolo  del  Logico  s'  acquiftò  fino  in  Roma;  noi 
poi  a  quelle  la  particolare  obbligazione  abbiamo ,  che  teftè  v'  ho  ram- 
memorata, di  aver  fra  noi  veduto,  dileguata  la  nebbia  della  barba- 
rie ,  fplender  la  luce  della  migliore  Filofofia  ,  e  fiorire  in  ogni  faen- 
za il  buon  gufto.  Poiché  purgata  da' pregiudizi ,  e  dagli  errori  la  ra- 
zionale Filofofia ,  avvertita  la  mente  di  nulla  affermare  o  negare,  fé 
non  quanto  racchiude  ,  ed  efclude  1'  idea  chiara  ,  e  diftinta  ,  e  ap- 
preflTo  il  metodo  di  ben  ordinare  i  fuoi  raziocinj;  ecco  tantofto  fu- 
mano intendimento  pollo  in  grado  di  ben  ragionare  fopra  qualunque 
materia,  a  cui  la  fua  applicazione  rivolga.  E  certamente,  fé  in  co- 
tal  fenfo  parlava  lo  Stoico  Zenone  nel  dire  ,  che  tutte  le  fetenze , 
e  tutta  la  Filofofia  nella  fola  Logica  confiftevano;  io  fon  tanto  lon- 
tano dal  dubitarne  ,  che  anzi  penfo  niun  faggio  dover  ricufare  di 
fofcriveru  a  quella  fentenza.  Ond'è,  che  quantunque  il  noftro  Tar- 
tarotti  la  fola  Logica  fra  tutte  le  parti  della  Filofofia  prefo  abbia  a 
ripurgare  colli  fuoi  fcritti ,  o  folfe  perchè  il  fuo  acuto  ingegno  di 
tale  rtudio  maggiormente  fi  dilettalTe  ,  oppure  ,  ciò  che  a  me  fem- 
bra  il  vero ,  perchè  per  tempo  veduto  avendo ,  da  quanti  altri  pre- 
giudizi la  Storia  ,  e  la  Letteratura  noftra  folfe  ingombrata  ,  a  que- 
fla  parte  rivolte  avea  le  fue  mire  ;  la  verità  però  è  ,  e  il  fatto  lo 
dimoftra,  che  alf  introdurfi  fra  noi  f  Arte  del  penfare  ,  e  la  buona 
Critica,  tutta  la  Filofofia  cangiò  d' afpetto  talmente  ,  che  quei  me- 
defimi  Ceti  di  Perfone  ,  che  nelle  occulte  qualità  ,  nelle  forme  fo- 
ftanziali ,  e  in  altre  confimili  nulla  fignificanti  inezie  riponevano  la 
fcienza  fifica  ,  in  breve  ravvedutifi  le  hanno  ripudiate  ,  e  fi  vergo- 
gnerebbero in  oggi  di  foftenerle.  Meritamente  pertanto,  o  Saggi 
Concittadini  ,  nell' Ifcrizione,  che  a  di  lui  memoria  efporrcte,  il  ti- 
tolo dì  Efpugnatore  della  barbarie  ,  di  Riftauratore  degli  Stud) ,  e 
d'  Introduttore  del  buon  gufto  nella  Patria  voi  gli  darete;  titolo  tan- 
to più  a  lui  gloriofo  ,  ed  onorevole  j  quantochè  dalf  ignoranza  , 
e  dall'  invidia  gran  tempo  contefogli  ,  nel  venirgli  ora  pubblicamen- 
te accordato,  prova  con  evidenza  ,  che,  e  f  invidia  ,  e  f  ignoranza 
dal  valore  di  lui  con  noftra  gran  fortuna ,  e  riputazione  fono  omai 
debellate  ,  e  dal  noftro  fuolo  sbandite  .  E  certamente  fé  f  avere  o 
afciugata  una  Palude,  o  uccifo  un  moftro  ,  partorì  fra  gli  antichi 
fama  immortale  ,  e  giunfe  per  fino  ad  ottenere  f  aggregazione  fra 
gli  Dei  :  fé  tuttavia  gì'  introduttori  d'  alcun'  arte  ,  o  d'  alcuna  utile 
mercatanzia  nelle  Reppubbliche,  come  benefici  cooperatori  alla  pub- 
blica felicità ,  fi  onorano  ,  e  fi  diftinguono  ;  tanto  più  fpicca  ,  e  ri- 
fplende  la  Giuftizia  voftra ,  o  Amplilìimi  Padri ,  neh'  onore  ,  che  fa- 
te a  quefto  noftro  Chiarilfimo  Concittadino,  quantochè  merce  né 
più  utile,  ne  più  preziofa  nella  Città  può  introdurfi  del  vero,  e  fa- 
no  filofofare .  E  vaglia  il  vero  a  qual'  altra  cofa  alfegnar  potrebbefi 
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la  differenza  ,  che  pafTa  tra  quello  civile,  moderato  ,  e  pulito  vive- 
re, e  la  vita  rozza  ,  indocile,  e  fiera  della  gente  lilveftre,  fé  non  al- 
la cultura  dell'  umane  lettere  ,  e  de'  buoni  ftudj  ?  E  non  è  egli  ve- 
ro ,  che  in  leggendo  le  ftorie  de'  tempi  andati  ,  e  di  que'  ferrei  fe- 
coli  ,  in  cui  ,  decadute  affatto  le  faenze  ,  regnava  f  ignoranza  ,  e 
fcco  lei  la  fierezza  ;  e  comparando  il  vivere  ,  e  li  coftumi  di  quel 
tempo  con  quelli  del  noftro  ,  ci  fembra  di  vedere  ,  per  così  dire  , 
uomini  d'  un'  altra  fpezie  ,  e  natura  ,  o  ,  direi  quafi  ,  fiere  cangiate 
in  uomini  ?  Che  fé  moralmente  parlando  più  s'  apprezza  il  ben 
effere  dell'  clfere  medefimo  ,  e  fé  al  ben  eflere  dell'  umana  vita  , 
e  al  felice  ftato  della  civil  Società  la  coltura  delle  lettere ,  e  la 
buona  filofofia  tanto  contribuìfce  ,  che  fenza  di  quelle  degenera 
in  uno  ftato  poco  differente  da  quello  de'  muti  animali  ;  voi  ben 
vedete  ,  con  quanta  ragione  abbia  detto  ,  niuna  mercatanzia  al- 
la focietà  più  utile  poterfi  nelle  Città  introdurre  delf  erudizione, 
e  delf  arte  di  bene  filofofare  .  Né  per  altro  mifteriofamente  fi- 
gurarono i  Poeti  ,  che  la  Maga  Circe  trasformaffe  gli  Uomini  in 
bruti  ,  e  che  il  faggio  Orfeo  colla  fua  cetra  cangialfe  in  Uomini 
i  Leoni  ,  e  le  Tigri  ,  fé  non  per  dire  ,  che  una  vita  regolata  fo- 
lo  dair  appetito  de'  fenfi  degenera  in  brutale  ,  e  che  la  coltura 
dell'  intelletto  ,  per  cui  formalmente  fiam  Uomini  ,  quella  è  ,  che 
reftituifce  la  natura  umana  alla  fua  dignità  ,  e  dalle  inferiori  fpezie. 
de'  viventi  ci  viene  a  diftinguere. 

Né  quefto  dico  già  io  ,  per  dar  a  credere  ,  che  in  tal  mifero 
ftato  fofte  la  Città  noftra  ,  che  né  faenza ,  né  amor  del  fapere 
pria  vi  regnaffe  :  lo  diffi  folo  per  far  comprendere  ,  che  fé  appun- 
to le  faenze  ,  e  gli  ftudj  fono  fempre  ftati  fra  noi  in  pregio  tenu- 
ti ,  fomma  lode  merita  ,  chi  di  tanto  gli  ha  migliorati  ,  e  fommo 
onore  a  voi  medefimi  fate  ,  o  Saggi  Cittadini ,  nel  fargli  quefta  giu- 
ftizia  ;  conciolfiachè  da  niun'  altra  cofa  meglio  fi  fcorge  ,  dove  re- 
gni il  vero  fapere  ,  e  dove  fieno  principi  di  faggia  polizia  ,  che  dal 
vedere  ,  dove  a  Coltivatori ,  e  Riftauratori  delle  Lettere  fi  faccia 
onore. 

Tornando  pertanto  al  Tartarotti  noftro  ,  io  dico  ,  che  colla 
fola  foda  Logica  ,  e  colla  fana  Arte  Critica  da  lui  introdotta  più 
di  giovamento  ,  e  di  avanzamento  ha  recato  alli  noftri  ftudj  di 
quanti  altri  mai  nella  noftra  Patria  prima  di  Luì  abbian  fatto.  Sì, 
miei  Signori  ,  dicafi  pure  fenza  invidia  ,  che  fé  nella  Fifica  facol- 
tà ,  sbandite  le  immaginazioni  ,  e  le  arbitrarie  ipotefi  ,  fi  vanno 
ora  a  cercare  le  vere  cagioni  ,  e  fi  legge  ,  e  s'  intende  meglio  il 
libro  della  natura  :  fé  nella  Giurifprudenza  non  fi  lavora  più  tan- 
to d'indice,  né  di  mere  autorità  infilzate,  ma  fi  ragiona  fu  i  prin- 
cipi   del   naturai   diritto  ,   e  fulf  intrinfeco   fpirito  delle   leggi  :    fé 
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nelle  morali  fcuole  noft  fi  valuta  più  tanto  la  fentenza  de'  Cafifti, 
né  il  Probabilifmo  ha  più  regno  ,  né  la  fuperficie  di  ragioni  ap- 
parenti più  appaga  ,  né  i  Compendifti  copiatori  I'  uno  dell'  altro 
fono  più  i  Dittatori  ,  ma  le  regole  del  decidere  fono  la  Scrittura  , 
l  Padri  ,  la  notizia  dell'  antica  Ecclefiaftica  Difciplina  ,  e  le  ragio- 
ni per  confeguenze  legittime  da  tali  fonti  dedotte  :  fé  finalmente 
fra  r  eloquenza  de'  noflri  giorni  ,  e  quella  d'  un  tempo  voi  quella 
differenza  fcorgete  ,  che  paffa  fra  il  ragionare ,  e  1'  accozzare  infie- 
me  parole  ,  billicci  ,  concettini  ,  e  figure  ;  al  noftro  Tartarotti  tut- 
ta fi  dee  fra  noi  quella  loxie  .  Egli  fu  ,  che  nelle  fue  Lezioni  di 
lina  Logica ,  pigliando  gli  efempli  del  dritto  ,  e  dello  ftorto  penfa- 
re  da  tutte  f  arti ,  e  fcienze  ,  e  facendo  acutamente  olfervare  gli  ab- 
baglj  talora  prefi  anche  da'  Valentuomini ,  ora  per  aver  pigliata  per 
chiara ,  e  diftinta  l' idea  confufa ,  ed  ofcura  ,  or  per  non  avere  accu- 
ratamente  divifo  ,  ed  ora  per  non  aver  ben  ragionato ,  formò  a  po- 
co a  poco  il  giudizio  de'  noftri  giovani ,  e  rendendo  loro  le  intrin- 
feche  ragioni  del  perfetto,  e  del  bello  negli  Scrittori,  iftillò  foavemen- 
te  ,  ed  introduflè  il  buon  gufto.  Egli  fu,  che  liberando  la  Logica 
da  quel  mulino  ,  in  cui  dagli  fcolaftici  era  condennata  a  macinare 
fole  quiftioni  di  vocaboli ,  ed  a  vagliare  fofiftiche  inettifilme  cavilla- 
zioni,  trafportolla  al  vero,  ed  utile  ufo,  per  cui  da  Dio  fu  natu- 
ralmente data  ,  e  per  le  olTervazioni  de'  Filofofi  ad  arte  pofcia  ri- 
dotta,  coir  infegnare  ad  applicarne  i  precetti,  or  nelf  analefi  accu- 
rata delle  propotìzioni  ,  or  nella  difamina  de'  veri  fentimenti  degli 
Scrittori,  or  nella  vera  intelligenza  de'  luoghi  ofcuri ,  ed  or  col  fe- 
parare  con  occhio  acuto  ,  e  con  certezza  il  favolofo  dal  vero  nelli 
Storici  -  Egli  fu  ,  che  infiorando  fempre  i  fuoi  dotti  ragionamenti 
delle  più  belle  fentenze ,  e  di  aflìomi  da  lui,  qual  ape,  nella  valla  fua 
lettura  raccolti,  ed  intelfendovi  ad  ogni  palio  le  più  belle,  e  recon- 
.dite  (loriche  crudizioni  ,  citando  fempre  gli  Autori  ,  iftillò  alla  gio- 
ventù lludiofa  inficme  colla  notizia  de'  fonti  la  fete  ancora  di  bere 
a  quelli,  onde  nata  è  quella  ricerca  de' buoni  Libri,  per  cui  in  que- 
lli anni  la  noftra  Città  più  ne  contiene  di  utili  ,  e  fcelti  ,  che  per 
tutto  il  tempo  addietro  forfè  non  ne  contò  di  fpregevolì. 

Se  tanto  però  fi  è  lo  fplendore  ,  e  f  utilità  da  lui  recata  alla 
Patria  colla  fua  Logica  teorica  ,  nulla  minore  è  al  certo  quella  , 
che  ce  ne  viene  dalla  Logica ,  che  ci  lafciò  pratica  in  trent'  altre 
iiie  Opere  con  tanto  applaufo  degli  Eruditi  da  lui  date  alla  luce  ; 
delle  quali  fé  io  mi  ponelli  folo  a  recitarvi  gli  elogj  ,  e  gli  onore- 
voli giudizi  de'  Letterati  ,  non  un  ragionamento  ,  ma  un  libro  il 
mio  riulcirebbe  .  Quello  ,  che  qui  giova  notare  ,  fi  è  la  maflìma 
da  lui  tenuta  di  fcrivere  non  molto  ,  ma  bene  ,  e  di  pigliare  que- 
gli argomenti  ,  che  o  da  altri   foffero  inofiervati  ,  o   per  difficoltà 
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dell'  imprefa   deferti  ,    perfuafo    non   altro   efTere  ,   che   perdimento 
di  tempo,    e  aggravio    alla   Reppubblica   il  moltiplicar   libri,  fenza 
aumentare  le  cognizioni  ,  e  il  Aipere  .     Ed  oh  così  piaccia  a  Dio  , 
che   moki    in  quella   parte    abbia   egli    imitatori  ,  e   feguaci  ,  come 
vedremmo  difaggravato    il  pubblico    dal  pefo  di  tanti   tomi  ,  fcritti 
in  grazia  di  pochiflìme  cofe  nuove  ,    che  in  brevi  carte   fi  potevan 
racchiudere  ,    fenza  dar   talora  (  ciò  ,    eh'  è   peggio  )    neppure   ben 
difcufli  e  dichiarati  ,    ma  dilìimulando  ,    e   forpaflando   que'  punti  , 
che  foli  fra  tutti  attendeva  il  Leggitore  di  veder  polli    nel  vero  lu- 
me.    E  nel  vero  non  celebrane  ancora  dopo  migliaia  d'  anni    mol- 
ti degli  antichi  Savj  ,    e  non   è   ella   immortale   la  fama    loro  fola- 
mente  per  qualche  detto ,  o  fentenza  ,  che  da  loro  neppur  fu  fcrit- 
ta,  ma  che  per  1'  utilità,  e  pregio  fuo  nelle  menti,  e  nelle  bocche 
della  pofterità  fi  è  eternata  infieme  colf  illuftre  nome  de'  fuoi  auto- 
ri ?  E  per  1'  oppofto   non   vedete  voi ,   quanto  male   dall'  oblio  fon 
difefi  molti    Scrittori  dì  più  ,  e  più  volumi  ,  dappoiché  ,  migliorato 
il  gufto  del  fecolo  ,  più  s"  apprezza  un  fol  punto  di   dottrina ,  o  di 
Itoria  ben  dilucidato  ,  e  depurato,  che  qualunque  grand'  ammaflb  di 
cofe  da  cent'  altri  già  dette  ,    e  fi  è  venuto  a  conofcere  ,    come  al- 
tro è  r  elfere  Scrittore  ,  come  a  Dio  piaccia   di  molti  Libri ,    altro 
l'eflere  Scuopritore  di  utili  notizie,  e  fomminiftratore  alla  Reppubblica 
di  nuovi  lumi .  Io  quanto  a  me  non  mi  arrogo  tanto  da    poter  de- 
cidere del  valore  dell'  Opere  di  chi  mi  pregierei  ancora  d'  avere  per 
Maeftro  ;  ma  dirò  bene,  che  la  fola  Lettera  intorno  all'Arte  Criti- 
ca ,  tanto  lodata  dagli  Eruditi ,  e  con  onore  dal  dottilTimo  Pontefi- 
ce Benedetto   XIV.   di  chiariflTima   memoria,  e  fanta,  ne'  fuoi  Libri 
citata ,  quand'  altro  non  avelfe  fcritto,  ballar  potrebbe  a  procacciar- 
gli r  immortalità;  dacché  in  quelle  poche  giudiziofe,e  lavorate  car- 
te non   folo  più   viaggio  fa   far  egli  al   fuo  Leggitore  ,  e   più  paefe 
gli  fa  vedere  ,   che  non  vedrebbe   in  più  libri  ,    ma  di  tali  avverti- 
menti lo  fornifce  ,  e  così  gli  apre  gli  occhj ,  che  più  non  faprebbe- 
fi  defiderare,  per  difenderlo  egualmente  dagli  oppofli  due  pericoli,  o 
di  ber  groflb,  o  di  troppo  facilmente,  e  fenza  tutto  il  richiedo  av- 
vedimento far  da  Cenfore  ,  e  le  ccnfure  approvare  date   da' Critici. 
E  che  fa  di  grazia  all'  intelletto  una  fterminata  lettura   fenza  fcelta 
adottando  il  tutto ,  fé  non  ciò ,  che  farebbe  allo   ftomaco  1'  ingojar 
molti  cibi,  anche  buoni,  ma  mefcolati  con  quifquiglie,  e  contami- 
nati di  feccie  impure,  che  altro  effetto  produr  non  polfono,fe  non 
di  far  venire  a  fchifo,  e  naufea  anche  il  buono? 

E  per  vederlo  fenz'  andar  lungi  dall'  argomento  noftro  ,  a  che 
mai  per  voftra  fé  ci  fervirebbe  1'  avere  avidamente  letto  ,  e  a  me- 
moria mandato,  quanto  circa  le  florie  noftre  fu  fcritto,  e  per  f  ad- 
dietro buonamente  creduto ,  fé  non  fé  a  far  perdere  ,  col  voler  poi 
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foflenerlo,  l'autorità,  e  la  fede  con  favole  anche  alle  cofe  vere,  in 
cui  fole  confifte  il  vero  luftro  ,  e  decoro  ?  Già  m'  intendete  ,  come 
qui  di  palfaggio  accenno,  la  folida,  erudita,  e  ragionatiflima  Difler- 
tazione  fopra  1'  Origine  della  noftra  Chiefa  Trentina  ,  e  de'  primi 
fuoi  Vefcovi ,  Opera  già  da  più  valenti  Critici  cotanto  applaudita  , 
e  dall'  Autor  noftro  poc'  anzi  valorofamente  difefa,  di  cui  verrà  an- 
cor tempo,  che  altri  più  pregiare  fi  debba,  e  con  più  ambizione  ci- 
tarla, che  non  fecero  in  altra  ftagione  le  fole  cotanto  gradite.  Nel 
che  fi  può  bene  fcorgere  la  differenza,  che  palla  tra  i  veri,  e  i  falfi 
Letterati.  Quelli  cercano  da  Filofofi  la  verità,  quelli  l'apparenza: 
quelli  fcrivono  coli'  occhio  attento  a  tutta  la  pofterità ,  quelli  s'  ap- 
pagano dell'  aura  prefente  :  quelli  cercano  1'  approvazione  de'  veri 
dotti,  e  proccurano  di  dirozzare  il  popolo,  quelli  per  accattare  applau- 
fo  dal  rozzo  popolo  tentano  talora,  fino  contro  la  propria  cofcien- 
za,  d'  opporfi  a  dotti,  e  di  tener  fomentata  l'antica  ignoranza. 

Ora  da  quello   fincero    amore  per  la  verità  ,  da  quello  vero  ca- 
rattere Filofofico  nacque  nel  Tartarotti  noftro  quel  nobile  coraggio, 
che  animollo  appunto  quell'  Opere  ad'  intraprendere  ,  che  foifero  al 
pubblico  utili  ,  fenza  timore   d'  opporfi  alla  corrente  delle  pregiudi- 
cate opinioni,    fcegliendo  anzi  fra  quefte  a  debellare,    e  diftruggere 
quelle,  che  per  vecchiezza  foflero   le  più   radicate,  per  autorità  le 
più  accreditate  ,  per  impegno  de'  falfi  dotti  le  più  follenute  ,  e  per 
le  confeguenze  ,  ed  effetti  alla  Reppubblica  ,   o  alla  Religione  ,    pel 
danno  ,    o  pel   difcredito  ,   le   più    nocevoli.     Non   ha   fenfo  alcuno 
d'umanità,  né  llilla  di  carità  in  petto  verfo    il  genere  umano,    chi 
non  compiange  in  leggendo   i   proceffi   de'  baffi  tempi  f infelicità,  a 
cui  eravamo  ridotti ,  allorché  quafi  poche  foifero  le  calamità  de'  mi- 
feri    mortali  ,   e    li   pericoli  ,   che  da    mille    parti  infidiano    la  fragil 
vita  ,   fino  da   fogni  s'  era  andato   a  cercar    materia   di   capitale  de- 
liLto  ,    e   da  delir]  ,   e  dall'  ignoranza    le  ragioni   d'  ucciderli ,  e  far- 
ne   ftrage  .     Gli  antichi   Canoni  ,  e   le    Leggi   malamente   in  quefta 
parte  intefi  ,  e  peggio   da  alcuno  ftiracchiati  ,   1'  ignoranza  delle  ca- 
gioni, e  degli  effetti  fifici ,  il  non  conofcere  le  forze  della   fantasia, 
r  abito  inveterato  di  quel  penfar  fervile ,  per  cui  dallo  fcolaftico  fo- 
praccilio  foprafatti  i  giovani  fulla  parola  de'vecch)  loro  maellri  tut- 
to ciecamente  giuravano  ,  tanta  poffanza,  e  tal   regno  attribuito  a- 
vevano  ai  maligni  Spiriti ,  che  nulla  ornai  di  fi-^illro  agli  uomini  ac- 
cadeva, che  ad  opera  infernale,  e  fovranatural  malefizio  non  s' im- 
putalfe.     Dal  che  in  cambio  di  nafcere  il  ravvedimento    degli  uma- 
ni trafcorfi,  che  delle  miferie  fono  le  vere  forgenti,  in  vece  di  ado- 
rare la  Divina  mano,  che  paternamente  corregge,  o  di  cercare  dal- 
la natura  que'  rimed)  ,  che  il  Sommo  Beneficentifiìmo    Nume  ci  ha 
provveduti ,   da  un  fallo  zelo  ,  o  furore  invafati  ,  una   finta   orribil 
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chimera  d'  enormiflìmo  delitto  fi  formarono  ,  contra  cui  a  lor  ta- 
lento infierire  ;  ed  aggiungendo  errore  ad  errore  col  dar  corpo  all' 
ombre,  e  a  i  fantafmi  ,  da  un'  immaginazione  in  fé  ftelfa  ridicola  , 
ma  negli  effetti  lagrimevolc,  traevano  motivo  di  farefpiare  con  car- 
niiicine ,  e  ftragi  le  più  crudeli  al  rozzo  popolo  ,  e  fpezialmente  al- 
le mifere  femmine,  di  far,  dilFi  ,  cfpiare  col  fangue  in  apparenza  i 
danni  dell'  altrui  malattie,  delle  ftravaganze  delle  Itagioni  ,  e  delle 
tempefte,  ma  in  realtà  il  folo  difetto  dell'  ignoranza  del  fecolo.  Era 
per  verità  al  tempo  noftro  ceduto  già  un  tale  incendio,  né  più  co- 
me prima  infieriva,  e  dcvaftava  ;  pur  nondimeno,  fé  vi  rammenta, 
vive  n'  erano  tuttavia  le  fcintille  fotto  le  ceneri  ancor  fumanti  ,  e 
calde  dei  roghi  non  molto  prima  veduti  ardere  ;  né  mancava  qui  , 
ed  altrove,  chi  fomentando  la  fuperltiz;iofa  opinione,  e  tentando  di 
far  rivivere  il  femminil  fanatifmo  ,  coli'  empierne  le  fantafie  ,  quafu 
con  mantice  dentro  in  quelle  foffiando  ,  cercafTe  di  ravvivarlo.  In 
quello  ftato  di  cofe  adunque,  cioè  a  dire,  in  un  tempo,  in  cui  fpen- 
ta  non  era  per  anche  l'autorità  d'  alcuni,  che  quanto  più  di  Reli- 
giofità  fi  pregiano,  e  di  quella  zelanti  fi  moftrano,  tanto  meno  dal- 
la fuperftizione  la  fanno  diftinguere  ,  ond'  é  ,  che  per  querta  più  a- 
cremente  talora  ,  che  per  quella  combattono  ;  in  quefto  tempo  , 
difTì,  fu  ,  che  il  faviflìmo  Tartarotti  noftro,  dopo  avere  cogli  ante- 
cedenti fuoi  fcritti  preparati  gf  ingegni  de'  fuoi  Concittadini  ad  ac- 
cogliere il  vero,  li  tre  utililTimi  libri  pubblicò  fopra  il  Ccngreffo 
notturno  delie  Lammie,  Opera  dall'  incomparabile  Muratori  ,  e  ge- 
neralmente da  tutti  gli  amatori  del  vero  (Vipere  ,  e  degli  utili  lavo- 
ri,  fommamente  celebrata.  Cerca  egli  in  quella,  ed  iftoricamente 
moftra  1'  origine  della  favola  popolare  ,  la  abbatte  ,  e  la  diftrugge 
colle  più  falde  ragioni,  ne  moftra  i  danni,  e  le  peffime  confeguen- 
ze,  atterra  i  fondamenti  contrarj  ,  e  1'  autorità  dei  Softenitori  ;  e 
fra  i  due  pericolofi  oppofti  fcoglj  di  negare  o  troppo  ,  o  troppo 
poco  ,  talmente  fi  contiene  nel  giufto  mezzo  ,  che  mentre  da  due 
oppofte  partì  gii  avverfarj  lo  alTalgono ,  formano  nell'  impugnarlo 
fenz'  avvederfene  1'  uno  contra  dell'  altro  la  difefa  di  lui  ,  e  la  più 
bella  prova  di  aver  colto  nel  giufto  fegno  .  Sebbene  non  contentò 
egli  di  tal  difefa ,  eh'  era  per  verità  dall'  un  de'  lati  alTai  debole  ,  e 
diftinguendo  chi  difputaffe  per  zelo  di  porre  in  vifta  la  verità,  e  co- 
fe degne  di  rìfpofta  recafte,  da  chi  per  mero  pruìrito  di  contraddire 
bazzecole  ,  e  fofifmì  veniffe  infilzando  ,  alli  due  ChiarifTrmi  Lettera- 
ti Gianrinaldo  Conte  Carli,  e  Scipione  Marchefe  Maffci  rifpofe  corr 
Lettera  ,  e  con  Apologia  in  guifa  ,  che  chiunque  non  di  parole  , 
ma  di  ragioni  s'appaga,  reftonne  pienamente  perfuafo,  e  fenz'  al- 
tra di  lui  fatica  molti  deftaronfi  ,  che  foftenendo  1*  autorità  delk 
antiche   leggi  per   rapporto  alla  Magìa ,   e   deridendo   la  femplicltà 
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di  chi  i  Congreflì  delle  Lammie  adottava ,  da  tutta  la  faggia  antichità, 
e  da'  migliori  d'  ogni  tempo  per  favola  conofcìuti  ,  diedero  a  pie- 
ni voti  la  caufa  a  lui  vinta  .  Allora  potè  dirfi  la  fuperftizione ,  e 
la  barbarie  debellata  in  modo  ,  che  fé  per  fatai  difgrazia  dell'  uman 
genere  non  tornano  a  decadere  ,  e  a  perire  totalmente  le  Lettere  , 
ìicuri  potiam  vivere  ,  che  più  non  riforga  .  Ora  fé  tanta  obbliga- 
zione fi  fente  a  que'  folleciti,  e  acuti  efploratori  della  natura  ,  che 
le  cagioni ,  gli  effetti ,  e  le  proprietà  d'  uno  o  1'  altro  morbo  difa- 
minando,  fcuoprir  ne  feppero  1'  origine,  e  1'  indole,  e,  col  trovarci 
certo  rimedio,  alla  falute  ,  e  alla  vita  d'alcun  de' mortali  benefica- 
mente provvidero  ;  qual  per  voftra  fé  non  farà  il  merito  ,  e  qual 
lode  non  debbefi  a  chi  tutta  1'  umana  Reppubblica  da  cotal  infezio- 
ne o  liberata ,  o  prefervata  abbia  ,  onde  al  pubblico  calamità  ,  alla 
Religione  obbrobrio ,  e  danno ,  e  alle  mifere  ignoranti  creature  fter- 
minio ,  e  crudel  morte  ne  fovraftaffe  ? 

Ma  io  entrerei  in  un  campo  troppo  vado  ,  e  da  non  cosi  pre- 
fto  ufcirne,  e  li  confini  trapaflerei  di  quella  brevità  ,  che  per  non 
abufarmi  di  voftra  fofferenza  mi  fono  prefiffa  ,  fé  tutte  ad  una  ad 
una  nominar  folo  vi  voleffi  le  Opere  ufcite  dalla  celebre  penna  del 
noftro  Tartarotti  ,  e  di  ciafcuna  farvi  partitamente  offervare  il  par- 
ticolar  pregio ,  ed  utilità  .  E  come  potrei  in  poche  parole  riftrin- 
gere  il  valore  della  dottiffima  Differtazione  fopra  la  Verfion  Rufi- 
niana  d'  Eufebio  di  Cefarea  ,  o  di  quella  del  Vefcovato  Sabbionen- 
fe  di  San  Cafliano  ,  o  di  quella  degli  Scrittori  da  Andrea  Dandolo 
lodati  nella  fua  Cronaca,  tanto  approvata  dal  Muratori,  che  nel  To- 
mo XXVIII  della  fua  gran  Collezione  degli  Scrittori  delle  cofe  d'Italia 
la  volle  inferita  ?  PafTiamoIe  pur  dunque  fotto  filenzio  ,  piuttofto 
che  ofcurarle  con  fiacca  orazione  ;  e  con  quefte  oltrepaflìamo  pure 
e  le  tre  Lettere  fopra  il  Codice  MS.  delle  Storie  Imperiali  di  Gio- 
vanni Diacono  Veronefe  ,  e  le  Memorie  Storiche  de' Santi  tre  Mar- 
tiri Anaunienfi ,  e  la  Lettera  intorno  a  detti ,  o  fentenze  attribuite 
ad  Autori ,  di  cui  non  fono,  e  le  molt' altre  eruditiflime  di  lui  pro- 
duzioni da  tutti  gli  uomini  d'  acuto  nafo  fommamente  commenda- 
te ;  giacché  il  merito  di  tali  opere  ,  e  il  valore  di  quel  nobile  in- 
gegno rilevar  lo  potete  da  un  gran  numero  di  Scrittori  ,  che  di  lui 
fanno  onorevolifFima  menzione  ,  ed  alcuni  de'  quali  con  carmi  no- 
biliflimi  lo  celebrarono  .  Da  quefti  meglio  ,  che  da  quanto  potefli 
io  dire  ,  può  agevolmente  ciafcuno  intendere  ,  quanto  da  tutti  gli 
Eruditi  ammirata  fofle  1'  acutezza  ,  e  penetrazione  della  fua  men- 
te ,  la  finezza  del  criterio,  la  fodezza  del  raziocinio,  la  diligenza, 
e  f  inftancabilità  di  ripefcare  le  più  aftrufe  notizie ,  l'ordine ,  e  nitidez- 
za del  metodo,  la  proprietà,  la  chiarezza,  la  forza,  e  la  vaghezza 
deli'  eloquenza  i   e  in   fomma  come  ogni   anche  piccolo  di  lui  lavo- 
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ro  ,  oltre  il  dilucidare  quel  punto  ,  che  a  trattar  fi  era  prefo  ,  fi 
può  pigliare  per  una  nobililiima  Lezione  Logico  -  Critica ,  e  p;jr  un 
cfemplare  e  modello  del  ben  penfare,  e  ragionare. 

Non  poflb  però,  ne  debbo  folto  filenzio  paflar  del  tutto  l'amore 
da  lui  mortrato  alT  onore  della  fua  ,  e  noftra  Patria  nella  Raccolta 
fatta  delle  Memorie  Antiche  della  noftra  Città  ,  e  luoghi  circonvi- 
cini, e  colle  pili  vive  fignificazioni  di  amorevole  rifpetto  ,  e  ftima 
al  noftro  Conliglio  dedicate  :  Opera  ,  di  cui  per  metà  non  fi  fapreb- 
bc  il  pregio,  fé  le  oppofizioni  di  chi  più  all'antichità,  che  alla  ve- 
rità è  affezionato  ,  non  gli  avefìero  data  occafione  di  moftrare  nelT 
invitta  Apologia,  come  più  d'erudizione,  e  più  lungo  efame  di 
llorici  monumenti  contienfi  in  alcuna  pagina  di  quel  malficcio  lavo- 
ro ,  di  quel,  che  ad  altri  baftar  fi  vede  talora  per  moltiplicar  pa- 
role ,  e  libri  fenza  fine .  Ed  oh  !  cosi  folfe  a  Dio  Signore  piaciu- 
to o  di  concedergli  più  lunga  vita,o  di  porlo-  in  iftato  di  poter  fe- 
licemente profeguire  gli  utiliffimi  ideati  lavori  ,  fenza  interrompi- 
mento  di  chi  tra  via  lo  fermaffe  ,  come  a  queft'  ora  forfè  avrem- 
mo le  Patrie  notizie  a  perfetta  Storia  ridante  ,  e  la  Reppub- 
blica  dì  più  altre  nobili  Òpere  ,  ma  d'  una  fpczialmente  ,  clie  vai 
per  cento  ,  cioè  d'  una  perfetta  Arte  Critica  fi  vedrebbe  arrichita . 
Ma  oltrecchè  quefto  fvantaggio  noftro  viene  in  parte  compenfata 
dall'  avercela  egli  nelf  Opere  fue  praticamente  infegnata  ,  ridonda 
ancora  in  grande  l'uà  lode  f  aver  moftrato  fempre  ,  eh'  egli  feri  ve  va 
lion  per  la  vana  gloria  d'  effere  Autore ,  ma  per  1'  amor  della  veri- 
tà ,  e  per  far  più  dotta  1'  umana  Società  ,  in  cui  viveva  .  E  non 
meno  è  lodevole  1'  aver  feguito  fefempio  d'  umiltà  de'  più  celebri, 
e  veri  dotti  ,  i  quali  alle  obbiezioni  fatte  agli  Scritti  loro  foliti 
furono  di  rifpondere  quel  tanto  ,  che  baftaffe  agli  amatori  del  ve- 
ro ,  e  a  chi  non  parole,  ma  ragioni  richiede  ,  per  mettere  i  punti 
contefi  fuor  d'  ogni  dubbio;  non  lafciando  fenza  rifpofta,  fé  non  chi 
per  puro  prurito  di  fchiccherare  le  altrui  oppofizioni  già  fciolte  fi 
poneffe  a  rifriggere  ,  e  tanto  dallo  fpirito  di  contraddire  pofleduto 
folle,  che  fpeìiò  fino  a  fé  medefimo  contradditor  fi  trovalfe. 

E  poiché  qui  è  arrivato  il  noftro  difcorfo ,  cioè  a  toccare  il 
carattere  di  vero  amator  delle  Lettere  ,  non  polfeduto  dalla  vana 
ambizione  di  comparire  folo  fra  i  vivi  ,  e  molto  meno  d'  ofcurare 
li  trapalfatij  richiamate,  vi  priego  gentili  (lìmi  Afcoltatori,  alla  men- 
te il  Saggio  della  Biblioteca.  Tirolefe  pubblicato  dal  celebre  Jacopo 
Antonio  Tartarotti  ,  Fratello  del  noftro  Girolamo  non  folo  di  fan- 
gue  ,  ma  d' ingegno  ,  e  d'  amore  per  le  lettere  ,  e  per  la  Patria,  da 
immatura  morte  già  cinque  luftri  con  tanto  voftro  rincrefcimento 
rapito  ;  e  fapiate  poi ,  che  non  al  folo  Jacopo ,  ma  molto  ancora 
al  noftro  Chiariflimo  Girolamo  fiam  debitori  di  qucU' Opera ,  in  cui 

le 
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le  notizie  (loriche  di  tanti  Scrittori  noftri  Comprovinciali,  e  Con- 
cittadini vengono  cavate  dalle  tenebre  ,  e  i  nomi  loro  dall' obblio 
vendicati .  ConciofTiachè  fu  il  noftro  Girolamo  ,  come  maggiore  di 
età,  il  Direttore  degli  ftudj  di  lui:  fu  egli  ,  che  col  fuo  efempio  lo 
{limolò,  e  r  animò  all'  imprefa  :  fu  egli,  che  a  ripefcare  i  lumi  da- 
gli antichi  documenti,  e  da  Libri  molta  opera  gli  preftò.  Anzi  do- 
po la  morte  ancora  di  Lui  ,  non  mai  perdendo  di  vifta  il  bel  dife- 
gno  di  render  chiari  i  noftri  vecchj  Letterati  ,  alquanti  altri  nomi  , 
e  parecchie  altre  notìzie  diligentemente  andò  raccogliendo  ,  da  ag- 
giungere all'  opera  incominciata.  Tanto  lontana  fu  dunque  dal  no- 
Itro  Tartarotti  la  vanità  di  coloro  ,  che  efaltar  credono  fé  medefi- 
mi ,  e  in  pregio  far  falire  le  opere  proprie  ,  coprendo  col  filenzio 
quelle  de'  lor  maggiori ,  quantochè  fenza  1'  opera  fua  con  quella  del 
Fratello  unita  la  maggior  parte  de' noftri  vecchj  Scrittori ,  ignoti ,  ed 
ofcuri  ancora  fi  giacerebbero. 

Sebbene  e  che  fa  d'  uopo,  eh'  io  mi  diffonda  ,  per  farvi  formare 
idea   dell'  ingenuo  ,  e    nobil    carattere  del  noftro  Tartarotti  ?    Forfè 
parlo  io  con  Uditori ,  che  contezza  non  abbiano  di  que'  difetti  ,    in 
cui  il  fovcrchio  amore  di  fé  medesimo  ,  e  il  defio  di  rifplendere  fo- 
vra  gli  altri  ,  vien   talora  a    far   cadere  anche  quelli  ,   che  di  dotti 
,ed   eruditi   foftener   potrebbero   il    nome   con    dignità  ?   Sono  eglino 
forfè  ignoti  gVi   sforzi  d'  uomini  per  altro   chiari  ,    per   foflfocare ,  e 
far  ,  che  alla  luce  non  efcano  gli  altrui  parti,  fol  per  non  teftere  loro 
elogi  ?     O  forfè  è  cofa  tanto  rara  il  prevalerli  delle  altrui  dotte  fa- 
tiche ,  e  il   farfi  autori  d'  alcuna  nuova    fcoperta  nel   paefc  lettera- 
rio ,  col  non  nominare  gli  autori  ,  da  cui  fiafi  prefa  ,   fé  non  forfè 
talora  fuori  del  propofito  ,  e  dove  o  per  diritto  ,   o  per   torto  ,  an- 
fa  pigliar  fi  pofta  di   cenfurarli  ?     Indarno   dunque  qui   parlerei  io  , 
dove  gli  Scritti  del  noftro  onoratilllmo    Tartarotti  più    lo  commen- 
dano, di  quanto   altri  mai  far   potefle  colla  più    ambiziofa    eloquen- 
za .     Ivi  fi  vede  un  animo  ,  non  a  parole ,  ma  in  effetto  ,    difpofto 
a  far  tutta   1'  accoglienza   alla    verità  ,   qualunque   fiafi  ,    e  da  qua- 
lunque parte   fi  venga  :  ivi  la  giuftizia  di  attribuire   efattamente   ad 
ogni  Autore  quello  ,  eh'  è  fuo  :  ivi    in   fine  una  difpofizion   d'  ani- 
mo non  meno  onefto  ,  e  docile  ,  per  valutare  giuftamente   le    altrui 
ragioni  ,   che   coraggiofo  ,   e  libero  ,  per    non  lafciar   foccombere  il 
vero  alla   cabala ,    o  alla   foperchieria  ,   che   quafi    quafi   non  meno 
che  fra  Litiganti  nel  foro  ,  anche  fra  Letterati    bene   fpeftb  non  ar- 
roflifle    d'  entrare  .     Né    certamente    anche    in   queft'  ultima   parte 
può  meritar  egli  fé  non  fomma  lode  da  tutti  ,  toltone  che  fé  eccet- 
tuar vogliamo  coloro ,  che  non  iftimano    ben  impiegato    il  tempo  , 
i'  ingegno  ,   e  le  parole  ,    fé  non    per  agitare    qualche    lite  de  tribus 
Ciipellis  ,   o  dove    in   fomma   alcuno    anche  vii    guadagno   fi  moftri  . 

C  2  Cofa 
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Cofa  fagrofanta  fu  ,  e  farà  mai  fempre  la  verità  ;  né  della  felicità 
pubblica  ha  vera  idea  ,  o  premura  ,  chi  non  conlidera  come  cofa 
d'  eguale  importanza  il  non  ialciar  bere  falfe  opin^ioni  a  fuoi  Citta- 
dini ,  e  r  infegnar  loro  a  conofcerle  ,  di  quello  fia  nel  fuo  genere  il 
manifeftare  i  fabbricatori  di  falfe  monete  ,  e  dar  f  arte  al  pubblico 
dì  diftinguerle  dalle  buone  .  Perocché  tali  fono  in  fine  i  coftumi 
degli  uomini  ,  quali  i  principi ,  e  le  idee  ,  di  cui  fono  imbevuti  ,  e 
un  pregiudizio  ne  genera  tofto  un  altro;  mentre  o  da  quello  falfe 
confeguenze,  e  da  quelle  poi  altre  pili  falfe  fé  ne  deducono;  oppu- 
re r  avere  fallata  una  volta  la  via  nell'  inveftigazione  del  vero  ,  e 
prefa  per  la  delira  quella  fmiftra ,  fa  che  fempre  per  qudla,  e  full' 
orme  medefime  camminando ,  allo  fteffo  fine  fempre  fi  giunga ,  e  fi- 
mil   falfo  giudizio  fopra  rrùll'  altri   fatti  fi  venga  a  formare . 

Perchè  però  non  Apologie,  o  ritieflìoni ,  ma  un  breve  elogio  al 
chiariflìmo  Tartarotti  fon  io  qui  a  farvi,  fia  la  più  bella,  ed  ulti- 
ma dimollrazione  delk  qualità  d'animo,  che  l'ornavano,  l'amore,. 
e  la  ftima ,  che  tutti  i  più  celebri  Letterati  gli  profetarono  ;  fra  qua- 
li più  Perfonaggj  non  meno  per  nobiltà  d'  origine  ,  che  per  le  pri- 
marie dignità  cofpicui,  dell'amicizia  di  lui  un  pregio  fi  fecero.  Li 
quali  tutti  potrei  io  qui  nominarvi  ,  fé  troppo  lunga  cofa  non  fof- 
le,  e  fé  quefta  mia  diceria  fofle  quel  monumento  ,  in  cui  dall'  ef- 
fere  nominati  tanto  o  quanto' d' onore  venire  gliene  potefie;  oltrec- 
chè  troppo  più  nota  cofa  è,  di  quello  faccia  bifogno  di  pubblicarfi'. 
Conciolììaché  chi  è  dì  voi,  che  non  fappia,  quale  ftima  ebbe  diluì 
il  chiariflìmo  ,  ed  immortai  Muratori ,  Principe  degli  Scrittori  del 
fecol  noftro,  e  idea  del  vero,  ed  onefto  Letterato?  A  chi  non  è  no- 
to, qual  conto  di  lui  faceflero  l' Eminentiflìmo  PaflTionei,  e  il  Nobil 
Uomo  Proccurator  Marco  Fofcarini ,  il  primo  de'  quali  fuo  Segreta- 
rio di  Lettere  latine  lo  volle  in  Roma,  1'  altro  feco  a  Torino  fé  lo 
conduflle  ?  L'  Eminentiflìmo  Querini  poi,  e* il  NobilifTimo  Mecenate 
delle  Lettere  Signor  Conte  Ottolino  Ottolini ,  chi  non  fa,  quale  non 
folo  ftima,  ma  benevolenza,  ed  amicizia  gli  dimoftralfero  ?  Che  di- 
rò di  Monfignore  di  Thunn  Vefcovo  e  Principe  di  Gurck  ,  o  de'  Si- 
gnori Conti  de  Firm.ian  ,  tutti  Perfonaggj,  ne' quali  la  grandezza  del- 
la virtù  va  del  pari  a  quella  della  lor  nafcita  ,  e  dignità  ,  che  tra 
Fratelli  fembrarono  far  fempre  a  gara  chi  più  lo  amafle  ?  Che  dirò 
del  chiariflìmo  Marchefe  Scipione  Maftei ,  cui  niun  difparere  fece 
mai  diminuire  di  ftima,  né  renderla  avarO' di  lode  verfo  il  fuo  me- 
rito? Che  dirò  del  chi.iriflìmo  Signor  Appoftolo  Zeno,  del  dottiffimo 
Canonico  Paolo  Galiardi  Brcfclano,  del  Signor  Conte  A.lfonfo  Mon- 
tanari Veronefe,  del  Veneto  Nobil  Uomo  Tommafo  Giufeppe  Far- 
fetti ,  e  del  Signor  Ab.  Alberto  Calza  Padovano  >  veri  efemplari  tutti 
di  perfetta,  leale,  e  virtuofa  amicizia. 

Ora 
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Ora  diqiieftì,  e  di  tanti  altri  lodevoliffimi  Soggetti, che  una  volta 
conofcìutolo  fempre  T  amarono  ,  e  lo  (limarono  ,  con  che  credete 
voi  guadagnata  s'aveffe  egli  cotanta  eftimazione  ed  affetto  ,  fé  non 
fé  con  que'  tratti ,  che  a  nobile  ,  e  letterata  perfona  fi  conveniffero  ? 
L'  impuntabilità  particolarmente  di  attener  la  parola  anche  in  cofe 
di  leggier  conto  :  la  dilicatezza  di  non  mancare  a  dovere  alcuna 
dell'  amicizia  :  la  lontananza  da  ogni  vile  intereffe  ,  cadevano  ap- 
preffo  di  lui  fotto  precetto  graviffimo  ,  talché  in  quella  parte  fem- 
brava  non  ammettere  ne'  mancamenti  parvità  di  materia  .  Ed  è 
per  quefto,  che  non  potrebbe  appena  in  lui  dirfi  difetto  f  elfere  (la- 
to alquanto  fottile  efattore  degli  uffizj  dagli  altri  amici  ;  perocché 
finalmente  nafceva  da  queft'  ottimo  fondo  ,  e  pefando  gli  altri  colla 
fleffa  bilancia  con  fé  medefimo  ,  nulla  di  piìi  dagli  altri  afpettava 
di  ciò  ,  che  verfo  loro  egli  flelfo  facelfe  .  L'  abborrimento  poi  fo- 
pra  tutto  della  vile  adulazione  ,  e  f  aurea  libertà  di  parlare  candi- 
damente cogli  amici  ,  e  ,  fé  d'  uopo  foflTe  ,  di  lor  contraddire  ,  né 
alla  delicatezza  di  loro  orecchie  fagrificar  la  verità  ,  e  la  ragione  , 
il  crederefte  ?  Quella  qualità  fi  fu  ,  che  piìi  di  tutte  a  molti  piac- 
que, e  che  dopo  aver  talora  poco  ad  alcun  gradito  ,  che  dapprinci- 
pio non  bene  lo  conofceva  ,  tale  amore  ,  e  concetto  appo  i  mede- 
fimi  in  progreflb  gli  guadagnò,  che  i  piii  cordiali  non  ebbe  fra'fuoi 
amici  :  tanta  è  la  differenza,  che  palla  fra  chi  1'  intrinfeco  a  fondo 
mira,  e  chi  fol  la  corteccia. 

Se  però  le  lettere,  e  le  civili  virtù  amabile  lo  refero  quaggiìi  a' 
migliori  ,   nulla   meno   rifplendettero   in   lui  le  virtìi  criftiane  ,   con 
cui  renderfi  caro  a  Dio.    Le  quali  comechè  da  un  canto  non  po(ra 
io  del  tutto  fotto  filenzio  paffare  ,   giacché   il  luogo  ,  in  cui  vi   ra- 
giono ,  quelle  appunto  richiede  ,  che  più  di  tutte  fi  lodino  ,  e  ad  i- 
mitar  fi  propongano;  tuttavia  tanto  più  brevemente  io  le  accenne- 
rò, quanto  più  mi  preme,  che  in  quella  parte  il  mio  dire  non  per 
elogio  oratorio,  ma  per  pura  iftoria  fi  prenda,  e  quanto  meno  han- 
no bifogno  di  ricever  fede  dall'  eloquenza  ,   tanti   elfendone    i  Tefti- 
mon] ,  quanti  voi  tutti  fiete ,  che  m'  afcoltate .  Sì  voi  tutti ,   o    ca- 
riffimi  Cittadini ,  e  Voi  fingolarmente  ,  che  con  tanto  voftro   frutto 
la  bella  forte  averte  di  udire  da  Lui  la  Logica  ,   e  l'  Etica  ,  voi  te- 
ftimonj  (iete  delli  mafficci ,  e  fodi  principi  di  Religione,  che  radicati 
in  fé  (leflb  agli  altri  iftillava .  Voi  dite  in  vece  mia ,  qual  foife  1'  ab- 
borrimento fuo  delle  perverfe  dottrine ,  e  di  tutto  ciò ,  che  fa  d'  em- 
pietà ,  o  all'  empietà   nafcoftamente   può  i  meno  cauti  condurre  ;  e 
in  qual  orrore  ,    e  difpregio  follerò  apprelfo  lui  quegli  fpiritelli   fac- 
centini,  che  fprovveduti  d'ogni  fodo  fondamento  affettano  di   paffar 
per  grand'  uomini  col  penfar  libero,  e  covano  fegretamente  in  cuo- 
re un  certo  (torto  penfiero ,  che  la  fola  lettura  de'  libri  proibiti  for- 
mi 
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mi  r  uomo  di  garbo,  e  fprcgiudicato,  gli  altri  lafciati  fieno  ai  fem- 
plici ,  e  al  gotiò  popolo  .  E  non  è  vero  ,  eh'  egli  era  folito  dire , 
liciti,  e  perditempo  eflere  coloro,  che  le  cofe  o  da  Dio  rivelate,  o 
dalla  Chicfa  deffinite  li  pongono  a  difaminare ,  di  cui  nulla  v'  ha  di 
pili  certo,  e  bene  appoggiato;  intempochè  tante  altre  cofe  da  inve- 
Itigarc  ancora  ci  reftano  ,  e  deliderabil  farebbe ,  che  molte  di  più  ce 
ne  avede  Iddio  manifeftate  ;  conciofiachè  è  minor  numero  (  diceva 
egli  )  di  quiftioni  ci  rimmarebbe,  e  molti  più  avremmo  fondamen- 
ti fodiflìmi,  fenza  noftra  fatica  piantati,  fu  di  cui  ben  ragionando, 
e  fabbricando ,  accrcfccre  il  picciol  capitale  dell'umano  fapere,  e  di- 
minuir l'ignoranza?  E  chi  di  voi  non  ha  veduta,  e  lodata  la  pietà 
fingolare  ,  con  cui  amò  ,  onorò  ,  fervi,  e  fervir  fece  i  fuoi  Nobili , 
e  dignillimi  Genitori  ;  in  grazia  de'  quali  lafciò  Cattedre  cofpicue 
offertegli,  e  ricusò  uffizj  onorevoliflìmi ,  e  lucrofi ,  per  dimorare  in 
Patria  alla  loro  alllftenza  ?  Chi  è  di  voi  ,  che  in  lui  non  abbia  of- 
fcrvata  una  fomma  veracità,  e  lealtà  nel  dare  i  configlj,  un'immo- 
bile coftanza  nel  non  lafciarfi  fvolgere  per  alcun  modo  da  ciò  ,  che 
una  volta  avea  trovato  giullo  ,  ed  onefto  ,  e  un  zelo  connaturale 
dell'  equità ,  che  alla  difefa  de'  migliori  in  ogni  incontro  il  portava? 
(lual  mai  fu  povero  ,  afflitto,  o  oppreffo ,  che  a  lui  ricorrendo  non 
abbia  in  effo  trovate  vifcere  teneriffime,  e  compaflionevoli,  facili  a 
veftjrfi  dell'  altrui  miferie  ,  ed  afflizione  ,  ficchè  caritativamente  col 
configlio  ,  coir  opera ,  e  colle  facoltà  eziandio  fecondo  fue  forze  noi 
foccorrefle  ,  con  vivo  defiderio  di  potere  affai  più  ?  E  che  altro  fu  , 
che  fanta  Carità  Criftiana,  che  lo  induffe  a  lafciar  Erede  di  fue  fa- 
coltà ,  e  de'  fuoi  libri  ,  teforo  veramente  preziofo  ,  e  che  a  lui  era 
la  più  cara  cofa  del  mondo,  l'Ofpitale  de' poveri  infermi?  E  l' efem- 
plarifTima  pietà ,  e  i  fenfi  di  divozione  ,  con  cui  più  d'  una  volta 
richiefe,  e  ricevette  i  SantifTimi  Sacramenti,  e  la  perfettifllma  raf- 
fegnazione  alla  divina  volontà  nel  tollerare  con  animo  fempre  quie- 
to i  dolori  acerbifTmii  di  feffanta  e  più  giorni  ,  e  li  colloquj,  che 
faceva  con  Dio,  ditelo  voi  ,  che  il  vedere,  e  1'  udifle  ,  fé  vi  edifi- 
carono, fé  vi  compunfero  il  cuore,  e  fé  partir   vi  lafciarono  fenza 

lagrime . 

Ma  finiamo  ornai  ,  che  le  lagrime  facilmente  tornerebbero  ,  né 
con  lagrime  vuolfi  onorare  la  memoria  di  chi  non  è  morto  ,  ma 
tranquillamente  a  migliore,  e  beata  vita  paflàto.  Pianganfi  quelli, 
di  cui  o  malamente  ,  o  infruttuofamente  pafso  la  mortai  vita  ,  a' 
quali,  chi  potefìc,  defiderabil  farebbe  il  poter  di  nuovo  impetrarla, 
da  impiegare  in  migli/jr  ufo  di  quel  ,  che  fecero  .  Per  altro  certa- 
mente fé  tutta  r  umana  felicità  confifle  in  un  vivere  conforme  alla 
retta  ragione ,  componendo  in  tal  guifa  le  azioni  fue  ,  che  1'  uomo 
fonfervi  la  dignità  di  fua  natura,  ìia  utile  ali'  umana  focietà,  a  cui 

non 


non  meno,  che  a  fé  medefimo  ,  ciafcun  nafce,  e  tenda  al  confeguì- 
niento  dell'  ultimo  fine;  Voi  ben  vedete,  come  felice  dee  dirfi,  chi 
in  tal  maniera  è  vifTuto ,  che  e  per  coftumi  ,  e  per  meriti  verfo  la 
Reppubblica,  memoria  lafci  di  fé  fteflb  onorevole  ,  con  ben  fonda- 
ta fperanza  d'  eflere  al  fommo  Bene  unito  colla  parte  di  fé  miglio- 
re .  Che  refta  dunque  ,  fé  non  che  tutti  proccuriamo  di  emularlo  , 
e  fé  il  primo  egli  è  flato  di  così  diftinto  onor  degno  ,  non  gli  la- 
fciamo  quello,  che,  come  dapprincipio  vi  diffi  ,  non  mai  bramò 
d'  effer  folo  ?  Certo  è ,  che  fé  queft'  Anima  illuftre  per  alcun  riguar- 
do gradifce  1' onor  voftro,  o  preftantiffìmi  Cittadini,  quello  fi  è  di 
vedere  ,  che  ciò  ad  altri  fervir  pofTa  di  ftimolo  ,  per  feguire  1'  or- 
me virtuofe ,  che  ci  ha  fegnate  ;  e  quello  forfè  ancora  di  fentir  le 
fue  Iodi  narrate  in  guifa  ,  che  ben  fi  fcorgano  ufcite  di  bocca  d' u- 
no  ,  che  piìi  di  tutti  conobbe  il  fuo  genio  di  nulla  più  che  deli' 
adulazione  inimico  .  So  che  con  verità  molto  di  più  potea  dire  , 
ma  fo  altresì  ,  che  non  con  egual  dignità  di  quello  ,  che  voi  ,  o 
dotti  Concittadini ,  e  tanti  altri  fublimi  ingegni  co'  loro  Carmi  faran- 
no. Ma  tanto  fon  lontano  da  invidia,  che  nuli'  altro  ho  più  a  gra- 
do ,  e  anzi  a  fupplire  alf  infufficienza  mia  col  valor  yoflro  y'invir 
to.    Diceva. 


Si  è  giudicato  proprio  nei  pubblica- 
re quejìi  poetici  Componimenti  il 
tenere  f  ordine  alfabetico  dei  No- 
mi gentili^]  delli  medeftmi  Autori . 


xxy 


DEL    SIGNOR    DON 

GIACOPO      AVANGINI 

S     O     K     E     T     T     O. 


Ere  fosco  il  bel  Rovereto  adombra. 
Torbido  scorre  il  tortuoso  Leno 
La'  de'  Pastori  il  duol  la  mente,  e  il  seno  , 
Qua'  delle  Ninfe  il  cor  gran  pena  ingombra 


Copre  intorno  la  Valle  ,  e  i  colli  l'  ombra  , 
Ne   si  vede  spuntar  il  di'  sereno  , 
L'  Augel  ,  l'  Acne  ,  ed  il  Pesce  d'  orror  pieno 
Dal  bosco  ,  prato  ,  e  dal  suo  letto  sgombra  : 


Ma  Q.UAL  ria  sorte  ,  e  q.ual  nemica  stella 

Un  si'  fiero  spavento  oggi  ci  apporta  ? 
Ah  J  fu  Parca  crudele  ingorda  e  fella  , 


Questa  ci  tolse  il  bel  saper  la  scorta 

Nel  Tartarotti  ,  anima  illvstre  e  bella  , 
Onde  con  lui  la  nostra  gloria  e   morta. 


Pel 


XXV  1 


Del  medefimo 


c.^>^^^ 


S     O     KL     E     T     T     O. 


,OrTA    non    e'  ,    ne'    FIA   ,    CHE   UNQ^UANCO    MORA 

Nostra  gloria  ,  benché   col  fatal  telo 

Del  più"  bel  lxjme  q^uesto  suol  scolora 

Quella  ,  che  stanzia  sol  tra  l'  ombre',  e  il  gelo; 

Questa  e'  Morte,  ch'  il  piano  ,  e  il  monte  sfiora  , 
E  stianta  ancor  ogni  virgulto  ,  e  stelo  : 
Ma  l'  astio  di  costei  non  l'  avvalora  » 
Se  non  consente  il  gran  Motor  del  Cielo. 

Distese  ,  e'  ver  ,  del  Tartarotti  a  terra 

La  spoglia  fral  ,  ma  non  la  miglior  parte, 
Ch'  e   il  Nome  suo  degno  d'  illustre  storia  ', 

Questo  all'  obblio  farà"  costante  guerra 

Con  l'  alta  fama  di  sue  dotte  carte  , 
Onde  con  lui  vivrà'  la  nostra  gloria. 


T)c\ 


XXVII 


\ 


Del  medefimo 


S    O     H     E     T     T     o: 

A    NOSTRA    GLORIA    ANDRA*    DA    BaTRO    A    TiLE 

Nelle  chiare  opre  del  lui  grande  ingegno 
Scritte  con  vago,  piano,  e  terso  stile  , 
E  in  tutto  sparte  il  letterario  Regno  : 

Sia  DUNQ.UE  or  nostro  glorioso  impegno; 

Poiché'  il  sommo  Signor  dal  cieco  e  vile 
Mondo  lo  tolse  ,  e  di  se  Lui  fé  degno  5 
Dar  lode  all'  almo  suo  spirto  e  gentile  : 


!fe#^ 


Ma  pria  q.ui'  noi  su  il  memorando  avello  , 

E  intorno  ancor  spargiam  rose  e  viole 
Colte  vicino  a  un  limpido  ruscello  , 


E  poscia  adorno  di  quel  verde  Alloro  , 

Ch'  in  Pindo  s'  alza  per  l'  eterea  mole  , 
De  Vati  scioglia  la  sua  lingua  il  Coro. 


D  2 


DEL 


XXVIll 


e     L    E 


DEL       SIGNOR 

MENTE      BARO 

BELLI     CAVALCAR  O' 
S     O     K     E     T     T     O. 


N  I 


En  potè  Morte  rea  disfar  le  spoglie 
Frali  »  che  seco  unia  lo  Spirto  altera 
Dell'  Uom  ,  che  tutte  a  disvelare  il  vero 
Dalla  più'  verde  età'  drjzzo'  sve  voglie.. 


M^%. 


E  BEN  potrà'  Quei  ,  che  consuma  ,  e  scioglie 

Ogni  più"  dur  col  dente  adunco  e  fiero  ,, 
Disfare  il  Marmo  ,  ch'  al  suo  merto  vero 
Alza  la  Patria  ,  ch'  e   pjr;iASTA  in  doglie. 


Ma  su  dell'  Opre  sue  fatte  immortali  , 

Non  fia  ,  che  mai  distenda  l'  unghie  felle 
O  Morte,  o  Qjjei  che  por.ta  al  tergo  l  ali 

Che  <iUANTO  dureranno  in  Ciel  le  stelle  ,- 
Vibrando  intorno  luminosi  strali  , 

Ta,NTO   chiare    vivranno    al    par    di    Q.UELLE» 


DEL 


XXJX 


DEL      SIGNOR 

ANDREA     SAVERIO     BRIDL. 


C     ^     K     Z     O     K     E 


Diva  Euterpe  )  spogliati 

Di  q.uell'  Allor  domestico  ; 

Atro  cipresso  ti  circondi  il  crin  , 

Or  che  l'  iniq.ua  Lachesi 

Quella  a  noi  cara  e  nobile 

Vita  trasse  di  morte  al  rio  confin. 

Dal  bel  Colle  apollineo 

Scendi  con  mesta  cetera  : 

Che  suon  funesto  e  lugubre  trar  vo 

Ma  ,  s'  io  t'  invito  a  piangere  , 

Deh  non  altrove  movere  , 

Che  nulla  ,  Te  sdegnosa  ,  far  si  può  . 

Note  mi  detta  flebili  , 

Note  ,  che  figlie  mostrinsi 

Di  quello  ,  che  in  sen  nutro  immenso  duol  ; 

e  accompagnin  le  lagrime  , 

Ch'  IO    versero'    dal    CIGLIO  , 

Ch'or  più   non  so  che  mesto  alzar  dal  suol. 


Pie- 


XXX 


Pietosa  in  volto  ,  o  Tetide  , 

Sorgi  dal  cupo  oceano  , 

E    PORGI    AITA    all'   AFFANNATO    COR  ; 

Soccorri  al  duol  ,  che  m'  agita  , 
E  A  RIVI  a  rivi  apprestami 
Il  sospirato  tuo  dolce  licor. 

Ma  a  che  la  fronte  torbida  , 

E    IN    ARIA    minaccevole  , 

Severa  Musa  ,  a  che  mi  sgridi  tu  ì 

Vuoi   forse  qual  soverchio 

Il  mio  dolor  riprendere  , 

E  ch'  io  non  sappia  all'  vopo  usar  virtù'  ? 

Tu  di'  :  LA  vita  rapida 

Da  noi  s'  invola  ,  e  a  tendere 

Sen  va  al  suo  fin  come  scoccato  stral  j 

Che  morte  inesorabile. 

A  tergo  ne  minaccia 

L'  inevitabil  suo  colpo  fatal  : 

Quale  svanisce  languida 

Di  Febo  ai  raggi   fervidi 

Rosa  ,  che  appar  si'  bella  in  sul  mattin; 

Tal  manca  ,  e  miserabile 

Scorre  anco  ai  di'  più'  floridi 

Vita  mortal  fuor  del  mortal  confin  : 

Ha  l'  Uomo  di  che  vantisi 

Contra  del  Mar  ,  che  turbasi  , 

E    CONTRA    ancor    DI    GlOVE    IL    FULMINAR   y 
Ma    dove    SQ.UARCIA    BARBARA 

La  cruda  Figlia  d'  Èrebo  , 

Ahi  non  val  sue  ferite  arte  a  sanar  : 


Per 


XXXI 


Per  morte  il  versar  lagrime 

Non  e'  che  un  van  contendere 
D'  Alma  immortale  l'  immortal  gioir  : 
Follia  ,  che  debba  increscere 
Un  bene  miserabile  , 
Che  dee  la  legge  del  suo  fral  seguir  « 

Ma  per  me  siete  rigide  , 

Belle  norme  invidiabili  , 

Da  cui  non  si  scompagna  unq.ua  valor  ; 

Ite  agl'  Eroi  magnanimi 

PoNNO  sol'  essi  apprendervi  , 

s'ebbero  grande  da  natura  il  cor. 

^^  ^■^^ 

Quanto  più'  in  alto  estollesi 

AQ.UILA  ,  PIÙ   rinfrancasi  ; 

Ne   abbaglian  sue  pupille  i  rai  del  sol  : 

Io  son  palustre  x  timido 

AUGEL  ,    NE     posso    INTREPIDO 

A  si'  eccelsa  virtù'  stendere  il  vol 

Del  lor  bel  Lume  vedove 

Le  miglior  Arti  or  gemono  ; 

Ne'  sanno  afflitte  oni5e  conforto  trar. 

Quivi  Eloq.uenza  vedesi 

Misto  a  singulti  e  lagrime 

Del  Tartarotti  il  nome  alto  chiamar  j 

La'  meste  ,  e  in  viso  pallide 

V  Erudizion  la  Critica 

MaNDAN    Q.UERELE    A    MORTE   ,    CHE    IL    RAPl'  ; 

Ed  a  ragion  s'  affliggono  , 
Che  involte  in  dense  tenebre 
Videro  sua  merce'  più'  chiaro  il  di'  . 


Io 


XXXll 


Io    IN    MEZZO    A    LAI    sf    FLEBILI 

Due  fonti  inessicabili 

Di  vivo  pianto  a  sparger  non  avrò'  f 

Ah  no  !  se  vuoi   pur  niegami  , 

Dotta  Figlia  d'  Apolline, 

Il  tuo  soccorso  ,  ch'  io  pur  pianger  vo'. 

«•"SS*   <«^£»» 
Non  mando'  Achille  all'  etera 
Pel  suo  Patroclo  gemiti 
qualor  lo  stese  fiero  dardo  al  suol  ? 
Non  ho  d'  Eroe  lo  spirito  : 
Non  e    minor  la  perdita  : 

DUNQ.UE    E     ragion   ,    CH    IO    m'  ABBANDONI    AL     DUOL, 


Del 


xxxiii 


Del  aiedefimo 


s    o    n    E    T    T    o. 

PlRTO,    CHE    AL    Piu'   SUBLIME    ETEREO    CHIOSTRO 

di  fim  oro  e  zaffir  vario  cosparte 
L'ali  ratto  drizzasti,  a  parte  a  parte 

A    UN    VOLGER    d'occhio    CHE    NON    TI    FIA    MOSTRO? 

Come  in  tempesta  e' il  mar.  per  forza  d'ostro. 

Vedrai  ;  e  come  il  suol  frutta  c'imtarte 
E  in  Cielo  tante  Faci  con  q.ual'arte 
Fan  si' vaga  comparsa  all'occhio  nostro. 

La  natura  vedrai  di  quanto  serra 

Il  gemino  Emisfero;  ma  più' caro 

Ti  FIA  il  veder  te  stesso  ,  che  altro  in  terra 

Un  soverchio  desir  già'  non  m'inganna: 

Se  q.ui'  Ti  fer  tue  doti  ovunque  chiaro. 

La'  sei  Q.UAL  speglio,  ch'unq.ue  non  s'appanna. 


DEL 


XXXIV 


DEL    SIGNOR    D  0  T  T. 

GIANANTONIO    CHIUSOLE 
S     O     K     E     T     T    O. 


Uesto  apparato  luttuoso  e  santo. 
Il  funebre  Orator  ;  cu  accolti  Vati  , 
La  vera  Immago  alla  fredd'  Urna  accanto  ; 

E    Q.UEI     DA     rURO    STIL    MARMI    ANIMATI   r 


Della 


Patria  dolente  il  largo  pianto  , 
Cui   FAN  eco  del  Tempio  i  vasti  lati  , 

Lo    STUOL    DELLE    BELl'  ARTI    AFFLITTO    TANTO   , 
Com'  Uom  ,    CUI    TOLTO    HA    IL    FatO    I    Di'    B-EA,TI-  T 


:^t^ 


E    FIN 


MOSTR 


l   aura  del  di    men  vaga  e  pura  ,. 
In  cui  la  nobil  alma  fé  rjtorno  , 
Ove  nel  ver  tutta  s'  abbella  ,  e  appura  , 

AN    DEU  tempo    ,   E    IN    UN    D*^  INVIDA    A    SCORNO  , 

Quando  ci  tolse  morte  acerba  ,  e  dura. 

O  stuol  de  Vati  !  O  Patria  l  O  Morte  !  O  giorno  1 


DEL 


XXXV 


DEL      SIGNOR 

VIGILIO     DE     FERRARI 


S     O     K     E     T     T     O, 


.'fT^^K^  Uello  Spirto  se"  Tu  ,  ch'  all'  okpa  bruna 

|i^  Del  fiume  dell'  obblio  ,  che  'l  tutto  oscura  , 
Per  calcar  dell'  onor  la  via  più'  pura 
Ti  sapesti  ritor  fin  dalla  cuna  : 


M'^ 


>^ 


Dagli  strali  del  tempo  ,  e  di  fortuna  , 

Innanzi  a  cui  co^a  mortal  non  dura  , 
Lungi  le  tue  bell'  opre   orma  sicura 
Stampan  d' eternitade  ad  una  ad  una. 


ist^ 


L' AMABiL  Patria,  ognor  "nido  gentile 

Dell'Arti  belle,  e  degl'ingegni  dotti  , 
Convien  che  vie  più'  chiara  ognun  discerna 

Valor  di  tua  alta  mente  ,  o  Tartarotti  , 

Ben  fu  ,  s'  or  sempre  mai  fiorisce  ,  e  verna 
Su  la  sua  fronte  un  non  caduco  Aprile. 


E    2 


DEL 


XXXVI 


DEL     SIGNOR     D  0  T  T. 


FRANCESCO     PESTI     M.     F. 


S     O     K     E     T     T    O 


ACQ.UE    yUNGA    TENZON    DI    DUBBIA    SORTE    « 
QUAL    FRA    DI     LORO    TRIONFAR    DOVEA  , 

Se  provida  natura  ,  o  ingrata  morte  , 

D'  una     vita   ,    CHE    INGEGNO    ILLUSTRE    AVEA 


^tSk 


Fu 


rabbiosa  la  pugna  ,  ed  aspra  ,  e  forte  , 
Che  ceder  q.uella  a  q.uesta  non  volea  ; 
Ambo  eran   fiere  ,  ed  eran  ambo  accorte   , 
Ne"  l'  una  l   altra  mai  vincer  potea  ; 


&#aS: 


Ma  l'  Alma  stanca  al  fin  d'  un  tal  governo  , 
Che  vide  far   sopra  del  fragil  velo  , 
Natura  ,  e  morte  si  prendete  a  scherno. 

^^^^ 
Onde  rimasto  il  corpo  un  puro  gelo  , 

Tutt'  Ella  ornata  d'  un  bel  raggio  eterno» 
„  Come  a  suo  nido  Augel  volossi  al  Cielo. 


DEL 


XXXflJ 


Del   medefimo 


S     O     K     E     T     T     O. 


Uecli  ,  ch'or  siede  in  Cielo  ,  e  in  terra  giace, 
Chiaro  tuo  Figlio  ,  onde  ne  givi  altero 

ROVRETO    mio    ,    AH    RIO    DESTINO   ,    E    FIERO   , 

Morte  ti  ha  tolto  ,  e  seco  ogni  tua  face, 


M^^ 


Quel  si"  sottile  ingegno  ,  alto,  e  ferace  , 

Del  vero  amico  ,  e  del  parlar  sincero  , 
Quel  ,  che  sol  di  virtù'  calco'  'l  sentiero  , 
Lunce  cacciando  l'  ignoranza  audace. 


Iht^ 


Quegli  ,  che  a  tante  fole  ha  posto  il  freno 

Del  fascino  ,  che  ogn'  un  credeva  allora 
Per  le  false  Dottrine  ,  ond'  era  pieno  , 

Se  a  ben  far    col  suo  esempio  altri  innamora  , 
L'  orme  sue  prema  ,  che  su  in  Ciel  sereno 
Ben  ciugnera'  per  rivederlo  ancora. 


DEL 


xxxvni 


DEL     SIGNOR    D  0  T  T. 

GIUSEPPE       FEST 


I 


C    A     TSL 


Z     O     N     £. 

I. 


LmA    beata  ,    E   BELLA    , 

Che  si'  di  luce  ornata 

In  Ciel  risplendi  come  nuova  Stella  ; 

E  sf  dinanzi   a  quel  Eterno  Vero 

Fiammeggi   entro  il  pensiero, 

Ch'  ognaltra  gioja  diverebbe  ingrata  ; 

Godi  felice  :  E  tu  pietosa  intanto 

Ricevi  il  nostro  pianto  ; 

Che  se  grave  e'  del  cor  l'intenso  affanno, 

Grav'  egli  e"  pur  di  tua  partenza  il  danno. 

I  I. 

Mira  ,  deh  !  come  giace 

Abbandonata  al  suolo 

Senza  speme  Virtude  ,  e  senza  pace  ! 

E    PAR    CHE    DICA    tacita   ,    E    ROMITA, 

Ahi  i  Chi  mi  porge  ajta  ? 

Chi  mi  sostien  ,  chi  più'    m'  innalza  a  volo  ? 

Piangete  ,  o  Figlj  miei,  la  ria  sventura. 

Che  ingiusta  Morte  ,  e  dura. 

Tolse  in  un  punto  a  Voi  Padre,  e  Sostegno, 

Ed  a  me  fama,  ed  a  me  vita  ,  e  regno. 


Chi 


Chi  più'  l'  errante  piede 

Sul  bel  cammin  d'  onore  , 

Con  Q.UEL  SAPER,  ch'ogni  saper  eccede  , 

FlA,    CHE    VI    SCORGA?  Ah    NON    FU    QUESTO    IL    LuME  , 

Che  ACCESO  oltre  il  costume  , 

PrIMIER    vi    trasse    dal    PROFONDO    ORRORE  ? 

Lume  ,  che  v'  apre,  e  vi  desta  in  seno 

Vigor  fecondo  ,  e  pieno  , 

Onde  potete  rimirar  produtti 

Mille  fior,  mille  frondi  ,  e  mille  frutti. 

IV.  . 

Ah  !  Non  e"  questo  il  loco  , 
Ove  raggiar  solea 

Quel  Sol,  che  solo  al  cieco  mondo  e   fioco  ? 
Ah  !  Non  e   questo  il  mio  fidato  nido  , 
Ov'  IO  PUR  m'  assido  , 
Che  l'  Oriente  di  splendor  vincea  ? 
Tutt'  e   cangiato,  oime  !  Veggo  sol  orme 
D'  aspetto  aspro  ,  e  deforme, 
Che  'l  cor  mi  pasce,  il  cor  turbato  ,  e  fosco. 
Di  sdegno  ,  DI  rossor  ,  d'  assenzio,  e  tosco. 

V. 

Dov'  E   'l  parlar  giocondo 

E  'l  fido  alto  consiglio  , 

Ch'  ogni  vile  desir  poneva  in  fondo  ? 

Dov'  E  'l  sublime  ingegno,  e  I  bei  sudori  , 

Cinti  d'  eterni  Allori  , 

In  ch'  io  sovente  ricreava  il  ciglio  ? 

Ove  l'  alta  costanza,  e  'l  genio  antico  , 

Delle  bell'  Arti  amico  ? 

FuRON  DI  Morte,  oime!  cruda,  e  superba  , 

Troppo  onorata  spoglia,  e  troppo  acerba! 


Si\ 


Si'  ,    ME    LO    DICON    Q.UESTE 

Che  im  sf  funebre  mostra 

S'apparecchiano  or  or,  pompe  funeste. 

E  IN  questo  Marmo,  in  q.uesto  Marmo  sTEtso 

In  vive  note  espresso 

Veggo  lo  scempio  della  gloria  nostra. 

Veggo  l'altera  Fronte,  il  ciglio,  il  Viso  > 

E  IN  Lei   ben  vi  ravviso 

Folgoreggiar  in  mille  guise,  e  mille 

Dell'  antico  valor  chiare  faville, 

V  I  K 

tt 

Almo  Scrittor  cektile 

Dell'  aup-ee  prose  amante  , 
Fu  Questi  ,  onde  s'  udi'o  si"  vago  stile  : 
Stile  ,  che  al  par   di   luminosa  face  ; 
X  Arde  ,  riscalda  ,  e  piace  , 

Tal  che  di  suo  poter  par  che  si  vante. 
Scrittor  d'  alteri  Carmi  ,  onde  poteo  » 
Quasi  novello  Alceo 

Trarre  mill'  Alme  ad  onorarmi  elette. 
Già"  fin  di  P;ndo  in  su  l'  eccelse  Vette. 

Vili.. 

Sensi  d*  occulte  note 

Non  segnan  Bronzi  ,  o  Marmt  , 
Ch' Ei  non  intenda,  e  non  ispiechi  ,  E  nott; 
Imprese,  UffizJ  ,  Dignitadi  ,  e  nomi  , 
E  titoli  ,  E  prenomi  , 

De'  più"  famosi  in  bella  pace,  e  in  armi  , 
Seppe  chiaro  svelar.    Tutte  le  strade 
Delle  vetuste  Etade 

Scorse  con  passo  inusitato  ,-  e  franco  , 
Non  mai  scopej<.te  ,  o  non  calca.te  unq^uanco. 


Chi 


XLl 


I  X. 

Chi  dell'  antiche  ,  e  nuove 

Memorie  in  veri  modi 

Seppe  meglio  ridir  il  quando  ,  e  'l  dove  ? 

Chi  meglio  entrar  nell'  altrui  menti  ,  e  l'  opre  y 

Che  lungo  obblio  ricopre  , 

Seppe  eternar  con  non  ingiuste  lodi  ? 

Chi  seppe  ricompor  la  già'  sconvolta 

Serie  dal  volgo  accolta 

De^  supremi  Pastor  ,  che  Trento  onora  ? 

Ahi  !  quanto  ,  o  Figlj,  il  rimembrar  m'accora  i 

X. 

Come  s'  addestri  ,  e  regga  , 

Ne'  suoi  pensier  la  mente  , 

E  come  d5ll'  error  tosto  s'  avvegga  ) 

Ei  vi  dettava  ;  E  q.uali  sien  le  vere 

Incognite  maniere 

Da  far  vostro  parlar  giusto  ,  e  prudente. 

Oh  quante,  oh  quante  accreditate  fole 

Col  tuon  di  sue  parole 

Mise  in  rivolta  ,  onde  non  pixj'  l'  insegna 

Menzogna  innalzi  gloriosa  ,  e  indegna. 

X  I. 

Già'  i  miseri  deliri 

D'  umor  tètro  ,  E  bilioso  , 

Col  sangue  erano  spenti  ,  e  coi  martiri  : 

Già'  quinci  ,  e  quindi  orribili  vestigi 

D'  INSOLITI    prestigi 

S'  additavano  ognor.     Quando  sdegnoso 

Strali  avventando   di   ragion  possenti 

Le  mal  accorte  menti  , 

Valse  tanto  a  frenar  ,  che  omai  già'  sono 

Più'  che  al  crudo  rigor  ,  pronte  al  perdono. 


Chi 


X  I  I. 

Chi   roRiA  dir  dell'  Arte  '  ' 

Ricercatrice  attenta 

De'  fatti  astrusi  ,  e  dell'  astruse  carte  , 
De'  Secoli    rexMoti  ?  Ah  !  di  te  priva 
Stassi   dolente  ,  E  schiva  , 

E  PAR  CHE  dica  ;  Ogni  mia  gloria   e"  spenta  ! 
Io  PUR  credea  su  per  le  vie  de"  Venti 
Gir  fra  remote  genti  , 
E    fin  del  Mondo  nelle  parti   estreme 
Far  risuonar  i  rostri  nomi   insieme. 

XIII. 

Canzon  ,  se  1  pianto  amaro  .  ! 

Ti   fa  ritrosa  in  parte  , 
Sicché'  non  osi  gir  dell'  alt*ie  a  paro  ; 
Quel  Sol,  che  benché"  spento,  arde,  ed  infiamma, 
Ne   scemerà"  mai  dramma 

Per  volger  d'  anni,  o  per  tonar  di  Marte  , 
.     Perdoni  al  degno  pianto  ;  e  dal  suo  petto 
Scenda  un  raggio  d'  affetto  : 
Che  se  grave  e    del  cor  l'  intenso  affanno  , 
Grav'  egli  e   pur  di  sua  partenza  il  danno. 


DEL 


XLlIt 


DEL     SIGNOR     DON 

PIETRO     ANTONIO     FIZZER 
S     O     U     E     T     T     O. 


O  ,  Pellegrin,  che  alla  Citta'  del  Leno 

Tu     CERCHI    IL    TaRTAROTTI  J    AH  J    CHE    RIA    SORTE 
V    ALMA    NE    Fe'   SPARIR    Q.UASI    BALENO  ; 

Non  vi  LASCIANDO  che  sue  spoglie  smorte. 


M^^ 


Abbandonata  della  doglia  in  seno  , 

Udrai  sua  Patria  (querelar  la  morte  , 

Che  d'  un  Figlio  immortal  state  in  lei  sieno 

L'  ORE  preziose  si'  fugaci  ,  e  corte. 


3?s*^ 


Sq.uallide  le  bell'  arti  andar  vedrai  , 

Qual  chi  sua  scorta  nel  più'  bel  cammino 
Vede  mancargli  ,  si  distrugge  in  lai. 

Triste  vestigia  di  un  crudel  destino  ; 
Conversi  in  ombre  luminosi  rai  ; 
Ciò'  vedrai  in  riva  al  Leno,  o  Pellegrino. 


F    2 


Del 


XLIV 


Del  medefimo 

s    o    n    E    T    T    o. 

O  'l  sai  ,  DICE  LA  Morte,  o  cieca  Riva  , 
Che  mia  falce  fatal  non  conta  i  giorni 
Di  vostra  frale  vita  e  fuggitiva  , 
Ma  conta  C  opre  di  che  andate  adorni? 


S'» 


Guarda  fin  dove  gloriosa  arriva 

V  INDUSTRE   MAN    DEL   TaRTAROTTI   :   OR    TORNI 

L'alma  dal  sen  del  duolo,  ov'  e'  cattiva, 
Che  vuol  ragion,  ch'anche  per  lui  s'aggiorni 


:fe^aJ! 


Per  tante  e  tante  sue  grand'  opre,  e  belle 

Visse  a  se,  q,uanto  basta  :  ed  oprj^  nuove 
Non  sarebber  per  lui  glorie  novelle  » 

E   NON    sai    che    la''  il    VUOLE    IL   FaTO   ,    DOVE 

Incominci  a  fondar  di  Patrie  Stelle  , 
Un  bell'  ordin  novello  intorno  a  Giove  ?" 


DEL 


XLV 


DEL    SIGNOR    D  0  T  T, 

GIUSEPPE     FONTANA    M.  F. 


S    O     TSi     E     T    T    O. 


RoNTO  E   IL  Tripode  aurato,  e  già'   s' accende  9 

E   FUMA  ,    e   stride   LA    COSPARSA    FRONDE  ; 

Sagro  tremor  mi  scuote;  ecco  in  me  scende 
FfeBo,  E  IL  Volgo  profan  m'invola,  e  asconde. 


M.^%, 


QUAL  LUCE  GLr  OCCHJ  MIEI  PERCUOTE,  E  OFFENDE  , 

Che  NEL  CIECO  futuro  si  diffonde  I 

Ecco  LA  Fama,  ecco  il  gran  Nome  appende  , 

E    OVUNQ.UE    SCRIVE,    E   IN    FRA    l    SPLENDOR    CONFONDE. 


<A    jfc     rPif 


Oh    (ÌUALE   ,    OH    CiUALE    AI    TARDI    DI*    FUTURI 

Eccelso  Nome  risuonare  io  sento  ! 

QuAL  lo  circonda  immensa  Gloria  e  Lume  ! 

Io  certo  ....  Io  veggio,  credo  ....  ai  lieti  auguri 
La  fatidica  Selva  agita  il  vento  , 
E  a  me  FA  plauso  entro  a  suoi  Lauri  il  Nume, 


Del 


XLVl 


Del  medefìmo 


S     O     K     E     T     T     O 


UeSTI    t'    IL    GRAN    TaRTAROTTI  .       EcCO    IL    SEMBIANTE 
Di    SUBLIMI    PENSIER    GRAVIDO    E    INGOMBRO. 
Ve'  ,    CHE    d'  OGNI    TIMOR    LIBERO    E    SGOMBRO 

;  Trionfa  ancor  di  tante  fole,  e  tante  ; 


E  par  che  esclami  intrepido  e  costante  : 

Lungi  il  Volgo  prof.ìin.  lo  svelo,  e  sgombro 
Sogni  ,  Larve  ,  Follie  ;  ne"  il  vero  adombro  y 
Emu^ator  dell'Attico  Cleante» 

Questi  e'  colui  ,  ch-e  la  bugiarda  faccia 

Toglie  alla  Frode,  e  Templi  al  Vero  innalza  , 
Talché  nuovo  Launo}o  al  Mondo  apparve. 

Ve'  ,  CHE  con  torvo  ciglio  ancor  minaccia  y 

E    con    critico    AQCIAR    PREME,    ED   INCALZA 

Ombre,  Lamie-j  Fantasmi  i  e  Spettri  ,  e  Larve» 


DEL 


XLVU 


DEL.    SIGNOR 


BARONE    VALERIANO    MALFATTI 


S     O     K     E     T     T     O. 


U    CHE    VOLGESTI    IL    FORTE    INGEGNO   ,    E    l'  ARTE  , 

e  i   tuoi   belci  anni   a   ricercar.  di  q.uella  , 
Che  pura  ,  e  schietta  verità"  s*  appella  , 
Onde  ornarne  il  tuo  spirto  ,  e  le  tue  carte; 


A^ 


Se  la   trovasti  su  la  terra  in  parte  ) 

Quando  ancor  la  bramavi  ,  anima   bella  , 
Ora  seco  lei  vivi  ,  ella  t'  abbella  , 
Mentre  tutta  nel  Ciel  ti  si  coMPARtE. 


:fetaJ: 


Qua  giù'  fido  a  noi  fosti  esempio  ,  e  scorta  , 
Tu  ci  animasti  a  dotti  studj  egregj 
Risvegliandoci  in  petto  amor  di   gloria 

Se  alla  tua   fama  ,  che  non  fia  kai  morta 

Rovereto  non  puote  aggiunger  pregJ  , 
Grato  almen  serberà'  la  tua  memoria. 


Del 


XLV  UI 


s^gS?',-^^ 


Del  medefimo 


©»J*ci*c^* 


s    o    n.    E    T    T    o. 


E  'l  duro  Fato  ,  o  l'  insolubil  nodo  , 
Ch'  insieme  unite  vuol  tutte  le  cose, 
Tenendo  affatto  le  cagioni  ascose 
Del  rio  malor  ,  grave  ,  ostinato,  e  sodo  , 

Che  tvIinacciava  a  lui  ,  ch'  esalto  ,  e  lodo 
La  dolce  vita  ,  e  l'  ore  preziose 
Nebbia  sull'  arte  d'  Esculapio  impose  , 
Che  n  sgombrarla  non  apparve  il  modo  ; 


:gst^ 


Non  avra^  poi  sovra  del  suo  bel  nome  , 

E  dell'  opere  sue   forza  ,  ne"  impero  , 
Ne'  mai  le  coprirà'  d'  un'  atro  velo. 

L'  anima  bella  usc*<)  del  corpo  ;  e  come 

Sposa  novella  se  l'accolse  il  Vero  : 

El    LA    PRESE    per    MAN    GUIDOLLA    AL    ClELO, 


DEL 


XLIX 


DEL     SIGNOR     DON 

SILVESTRO      QUADRI 


O 


D 


Lma  Citta'  ,  che  uguale 

A    Q.UELLE    SEI    ,    CUI    CiEL    SEREn'  AURIDE    , 

Quanto  dolor  e  quale 

T'  AssALSE  (oh  Dio  !)  Qvando  da  Te  si  vide 

Quei,  che  chiara  Ti  rende  , 

Giacer  di   morte  fra  l'  Oscure  benpe  1 

I  L 


Te  di  feral  pallore 

Titsita  nel  volto  ,  q.ual  -novella  Sposa  , 
Cui  'l  suo  fedel  amore 
Divelto  abbia  dal  sen  Cloto  sdegnosa  , 
Dell'  ore  sue  si'  corte 

I    LAI     sciogliesti     IN    DIR    GRAVOSO     E    FORTE. 
I    I    I. 

Oh  se  ver  Lui  men  pronti 

Barbaro  'l  Veglio  apri'a  vanni   fatali 

Della  mia  Valle  (i)  e  Monti 

Cose  nuove,  leggiadre,  ed  immortali 

SCRIVEA   ,    Ch'  or    nebbia    IMPLICA   , 

E    FEA    RINOVELLAR    LA    GLORIA    ANTICA  . 


G 


Beh 


(i)  Valle  Lagarlna  e  Tlrolo ,  di  cui  il  Sig.  Abate  Tartarotti  avea  intraprefa  la 
Raccolta  delle  Ifcrizioni  Romane. 


.1  V. 

Ben  a  ragion  sen'  vanno 

Da  Q.UEI  d'  Ausonia  ai  più'  rimoti  lidi 

In  eco  sol  d'  affanno 

Tutti  conversi  i  suoi  famosi  gridi  , 

E  CON  gentile  sdegno 

S'ode  mancar  si'  pellegrino  ingegno. 


Sembra  lece  del  Fato, 

Che  niun  Profeta  al  Suol  nati  o  sia  caro  J 

Ma  un  cor  non  ho  si'  ingrato 

Che  indolente  rimiri  'l  caso  amaro  : 

Un  si'  bel  lume  spento 

Q.UAL  sarà'  che  l'  uguagli  altro  talento  ? 

V  I. 

Ei  fin  da  primi  lustri 

Mete  sublimi  a  sua  Minerva  impose  , 

E  con  sudori   illustri 

L'  idee  del  Ver'  raccolse,  e  tal  propose 

Leggi  di  studj  nuove  , 

Che  parver    nate  entro  'l  desi'o  di  Giove. 

V  I  I. 

Vate  inclito  e  felice 

Colla  soave  armoniosa  Cetra 

POTEA    (  COME    dir    LICE  ) 

Ammansar  fiere  ,  e  muover  olmo,  e  pietra  , 

Piegar  d'  Augei  le  piume  , 

E  immobile  fisssar  l'  onda  del  fiume.  (2) 


Ei 


(2)  S'.iccer.na  il  perfetto  Canzoniere  da  lui  lafciato,  che  quanto  prima  farà  da- 
to alle  Stampe. 


Lt 


Vili. 
Ei  DI  (IUEst'  ampia  mole 

Il  giro  ,  ovvER  se  sia  di  moto  priva 

Seppe,  e  'l  rotante  Sole  ' 

Macchia  onde  tragga  ,  e  d'  onde  ancor  deriva 

Quel  che  la  bassa  Gente 

Teme  furor  della  Cometa  ardente. 

I  X. 

Quasi  da  turbin  fratto 

Al  suol  del  Peripato  almo  Liceo  , 

Per  avvilirlo  affatto  (3) 

Stava  Talun  e  molte  prove  feo  :  f 

Ei  l'  onorata   fronte 

Munì'  a  Stagira  contro  1  torti  e  l'onte. 

X. 

Aspra  tenzone  accesa 

Di  portenti   infelici  ,  e  d'  empie  Gesta  , 
Ei  con  Palladia  Impresa  (4) 

MOSTROLLE    parto    d'  AlMA    TRUCE    E    INFESTA   , 

e  del  poter  temuto 

Vana  l'  idea  commun' ,  saggio  'l  rifiuto. 

XI. 

Quanto  Italia  lui  dee  ! 

Quanto  la  Rezia  ,  i  di   cui  Sacri  Eroi 

Dall'  ombre  fosche  e  ree 

Girolamo  involo'  co'  studj  suoi  !  (5) 

Ei  co  più'  tersi  accenti 

Espose  i  Fasti  di  preclare  Genti.  {6') 

G  2  Del 


(3)  Benché  ftudiofiffimo  de' moderni  Memi  filofofici  ,  difefe  Ariftotile  da  quanto 
aggravollo  il  Sig.  Giufeppe  Valletta  Napoletano  nella  Lettera  in  difefa  della  moder- 
na Filofofia  ,    come    rifulta   dalle    ftampe  fattene  dal  Berno  in  Roveredo  1732. 

(4)  Fu  l'Autore  del  Congreflb  notturno  delle  Lamie,  e  dell'Apologia  dello  ftef- 
fo  Congreflb . 

(5)  Oltre  la  Diflertazione  de  Scriptoribtis  ab  Andrea  Dandiilo  laudatis  Scc. 

De  Rufiniana  Verfione  Hijìorice  Ecclefiafticce  Eiifebii  Ccefarienf.  e  altre  utiliflime    cofe 
fcrifle  de  Origine  Ecclef<e  Tridentina  &  primis  ejus  Epifcopis  &c. 

[6]  Diede  contezza  che  '1  Mancfcritto  Codice  di  Gio:  Diacono  Veronele  delle 
Storie  Imperiali  pianto  dalMarchefe  MafFei  per  perduto  nella  Verona  Illufìrata  pag.  i 
lib.  j).  tuttavia  efifteva. 


Lll 


X  I  K 
Dai.  sen  del  cupo  oblio 

Giacomo  suo  cerman  tolti  gli  avea  j  (7) 
Quel  Giacomo  sT  pio  , 

Ch*  era    d'  amor  ,    DI    SAPIENZA    IDEA  ^ 

Ed  Ei   con  dotta  penna  (8) 

Fé   certo  'l  nome  ,  e  q.uanto  l'  Opra  accenna  o. 

X  I  I  K 

Diede  a  tikta"  ricetto  y 

E  LA  sbandita  larcitade  accolse  f 

Vivo    SERBANDO    IN    PETTO 

L'  AMORE  AL  Nume,  che  al  rio  mondo  'l  tolse:  5 
E  Q.UAL  Padre  cortese 

La     mano    SEMPR.E    AI     MISERI    DISTESE  ► 

'v'ip.tu'  non  soffre  dannt  , 

e  quale  scoglio  in  orrida  procella  ^ 

Al  grave  urtar  degli  anni 

Immobile  vieppiù'  reslste  e  bf.lla  ;. 

Tal  fu  sua  Caritate 

Nota  alla  previa  e  alla  futura  etate.  (:^)J 

X  V,. 

O'  (^.uattro  volte  e  SEr 

Germe  beato  del  mio  colto  seno  .' 
Di   quel  che  dir  dovrei 

L"  INCENDIO    CRESCE,    ED    IL    POTER    VIEN    MENO.- 

O  Morte  troppo  ardita 

Perche'  rapirmi  cosi'  nobjl  vita  ?- 


DV 


(7)  Giacomo  fuo  fratello  fortunatamente  lo  fcoprì  in  un  Villacjio  poco  lontano' 
da  Roveredo , 

(8)  II  medefimo  Abate  Girolamo  fcriffe  we  lettere  unire  alle  Memorie  ài  Ro- 
veredo imprefTe  in  Venezia  I75'4  moflrando  eflerne  il  vero  Aurore  Gio:  Diacono  Ve> 
ronefe  contro  il  Marchefe  Maffei   che  folleneva-  Gio:  Manfionario. 

(<?)  Fa  fede  l'Anonimo  Autor  delle  Lettere  111.  Venezia  1754  della  fingolar  ca- 
nta verfo  Dio  e  verfo  i  Poveri  in  im  Avvilo^  al  rubblito  Stampato  in  Roveredo 
1757  pel  Marchefaai. 


LUI 


^  «Ti 

XVI. 

Di  si'  giuste  q.uerele 

Empiesti  ,  o  Roveredo  ,  i  Colli  intorno  » 

L'  Abitator  fedele 

Movendo  a  lacrimar  e  notte  e  giorno  ;" 

E  accio'  tuo  Zel  discerna  , 

Oggi  al  suo  Nome  ergi  memoria  eterna  > 

X  V  ì  I . 

Flebil  pompa  a  mirarsi  , 

D'  atre  gramaglie  e  luminose  faci 

Il  sacro  Tempio  ornarsi 

Ed  in  guise  dolenti  e  in  un  veraci 

Del  Tartarotti  estinto  ^ 

Tesser'  encomj  un'  Orator  distinto. 

XVIII. 

Ma  con  mirabil  arte 

Inciso  'l  volto  (  ahi  volto  saggio  e  altero  J) 

Vederlo  in  bella  parte 

Fisso,  e  tener  de'  cori  altrui  l'  impero  , 

Queste  son  rare  glorie 

Degne  d'  applausi  e  d'  erudite  Storce. 

X  I  X. 

Posteri  avventurati  , 

Non  e  non  e'  per  Voi  la  luce  spenta 

Dell'  esimio  Serbati. 

Se  Morte  a  Noi  'l  rapi'  ,  Virtù'  rammenta 

A  Voi  che  splende  ognora  , 

E  che  la  Patria  i  dotti  Figlj  onora  . 


DEL- 


Liy 


DELLO    STESSO 
^     L       SIGNOR 

FRANCESCO    SAIBANTE 


S    O     n     E    T    T    O. 

E  A  Te  del  Cielo  iw  qualche  lieta  parte,, 

SaIBANTE   illustre,    fosse    dato    a    (QUELLA 

Volger  le  luci  anima  saggia  e  bella. 
Cui  l'Aura  verga  e  mille,  e  mille  carte;, 

Forse  verri'ati  men  l*  ingegno,  e  l' arte  y 

Che  in  Olimpo  Virtù'  cosi'  l'  abbella  ,. 
Che  a  ridirlo  non  val  corta  favetlla  , 
Tant'  e'  l'  onor  che  a'  D'otti  Dio  comparte  . 

Ma  pur  non  riA  che  ciò'  dall*^  ardua  impresa 

Punto  ti  stolga  ,  anzi  tuo  akdet^te  zel© 
Divampi  ,  che  nel  cor  finclui'  sr  serra  . 

E  la  tua  mente  all'  ampie  lodi  accesa 

Del  Divin  Tartarotti  or  grande  in  Cielo  y 
Tutta  s.'  impieghi  a  farlo  gra.n.de  in  Terra.- 


RI- 


LV 


RISPOSTA 
DEL      SIGNOR 

FRANCESCO     SAIBANTE 


S    O     K     E     T     T    O, 

'  Amena  Italia  ,  e  ciascun'  altra  parte 

S'  udranno    il    nome    risuonar    di    Q.UELLA 

Che  si  fé  eterna  al  mondo  ,  anima  bella 
Ne  le  sue  dotte,  ed  onorate  Carte. 

IS  ingegno  omai  di  pari  va  con  l'  arte 

In  celebrar  chi  'l  patrio  Leno  abbella  ; 

E    FANNO    a    prova    IL    CANTO   ,    E    LA    FAVELLA   ," 

Per  chi  di  gloria  tanto  a  noi  comparte  . 


Io  ,  cui  manca  il  valor  a  si'   alta  impresa 

Tacer  sol  decgio  ,  ch'  e'   ben  fiacco  il  Zelo  , 

S'   EGUAL   virtù'    DENTRO    DI    SE    NON    SERRA. 

O    VATE    Tu,   ch'hai    la    GRAN    MENTE    ACCESA 

Di    bei    PENSIER,    SCRIVI    DI    Lui  ,    ch'  e'    IN    ClELO   , 
E    DI    CUI    RESTA    IL    CHIARO    GRIDO    IN    TERRA. 


DEL 


LVI 


DEL       SIGNOR 

G IO:  ANTONIO  ROSMINI  SERBATI 


S     O     K     ETTO. 


V|I."He  VAL  DUNQ.UE  IL  SaPES.  ?  CHE  VAL,  CHE  SCENDA 

Colli  Spirti  a  pugnar  dei  neri  Chiostri 
Questi  «  e  all'  altrui  pensier  l'  inganno  mostri  , 
Ch£  d'  atre  larve  finge  turma  orrenda  ? 

'» 

Che  VAL  ,  CHE  il  suo  poter  sull'  Uom  non  stenda 

SpETRO,    CHE    MAI    NON    FU    Ne'    REGNI    NOSTRI    , 

Sicché    alla   finta  immagine  de'  mostri 
Sol  PAVIDO  Garzon  timor  ne  prenda  ? 

Se  all'  Autore  del  ve^  ne  viene  poi 

La  Morte  sempre  in  sua  ragion  possente  , 
E   fa"  sentirgli   i  veri   dardi   suoi  ? 

Vaglia  almeno  il  Saper  ,  che  non  pavente 

L'  ira   del  tempo  edace,  onde  fra   noi 

FiA  IL  suo  frale,  non  già"  le  glorie  spente. 


Del 


LVlì 


Del  medefimo 


s    o    n    E    T    T    o^ 

El  più'  bel  marmo,  che  formo'  natura 
Del  memfYtico  Suolo,  o  sia  di  Paro 
Illustre  Tomba  ,  nell'  età'  futura 
Al  Serbati  s'  innalzi  a  noi  si'  caro  : 

Ninfe  del  Leno  a  voi  si  dee  la  cura 

Di  dar  l'  estremo  uffizio  ,  a  chi  ben  chiaro 
Rese  il  suolo  Paterno  ,  e  q.ueste  mura  , 
Per  cui  versate  un  largo  pianto  amaro. 

Non  ceda  q.uesto  a  q.uel  superbo'  Avello  , 

Che  Artemisia  innalzo'  ,  q^uando  discinto 
Il  Crin,  piangea  col  mesto  suo  drappello  :' 

Indi  scolpite  :  di  pallor  dipinto 

Ma  no'  ;  IN  MIRARLO  il  passaggier  si'  bello 
Dira'  ;  qui'  giace  il  gran  Serbati  estinto. 


H 


DEL 


LVIJI 


DEL       SIGNOR 


AMBROGIO     DE     ROSMINI 


a^* 


S     O     ISL     E     T     T     O, 


Ra    LA    RUPE    DEL    LenO    ALTA,    E    FAMOSA 

Di  Colombano,  cui   pareggia  il  ponte  , 
Ove  l'  onda  spumante  ,  e  baldanzosa 
Vince  lo  scoglio  ,  e  ne  biparte  il  monte:» 

Vidi  Donna  gentile  ,  e  pensierosa. 

Che  colla  destra  in  su  la   china   fronte;; 
Mesta  sen'  giva  a  pie"  di  sexva  ombrosa 
Versando  da'  begl'  occhi   amaro  un  fonte ► 


:&ts 


Pietà'  di   farne  inchiesta  a  Lei  vaghezza 

In  cor  destommi  :  e  tu,  Donna,  chi  sei  » 

Cui  'l  duol  non  par,  che  dia  luogo  a  conforto'' 

ROVRETO    IO    sono  ,    E    FIìKCHE'    TU    l'   ASPREZZA 

Chiedi  della  cagion  de'  pianti  miei  y 
Sappi,  oime',  disse,  il  mio  Serbati  e"  morto. 


DEL 


LIX 


DEL       SIGNOR 

FRANCESCO     SAIBANTE 
s    o    n    E    T    T    o. 


gitato,  e  funesto  mio  pensiero 
Di  nuovi  affanni  apportatore  al  core  , 
Deh  cessa  presentarmi  a  tutte  l'  ore 
Il  gran  Maestro  affabile  ,  sincero  ; 


JÈ^%, 


Che  da  Lui  vien,  che  a  me  dolce  e   il  sentiero, 

Che  a  vera  gloria  l'  uom  erge,  e  a  l'  onore, 
Fugando  con  maschil  dotto  valore 
Barbara  nebbia,  che  tenea  l'impero. 


ìb^^ 


In  vano  omai  Lui  fingi  a  te  presente  , 

Poiché   da  noi  fé  l'  ultima  partita  , 
E  di  mortal  nulla  più'  cura  ,  o  sente  . 

Lascia  almen  ,  che  l'  interna  aspra  ferita 

Non  giunga  a  tal,  che  a  me,  me  stesso  assente 
Renda,  o  insiem  col  dolor  tolga  la  vita. 


H    2 


Del 


LX 


Del  medeiìmo 


S     O     TSL     E     T     T     O. 

Ino  da'  tuoi  più    verdi  ,  e  florid'  anni 
Bel  di  saver  nutristi  in  cor  desio  , 
Possente  trar  il  nome  da  l'  obblio 
Solo  a  chi   fugge  i  giovanil' inganni  . 

Crescesti;  e  l'alta  tua  mente,  agli  affanni 
Reggendo,  vinse  chi  nel  suol  natilo 

TeNEA    con    velo    tenebroso   ,    E    RIO 

Nostro  intelletto  negli  antichi  danni  . 

Indi  all'  Enno  ,  ed  al  Tebro,  all'  Adria,  e  a  Dora 
Il  raro  ingegno  e  pellegrin  mostrasti  , 
Onde  a  Te  venne  eterna  fama  allora. 

Tornato  ai  vecchi   Genitor  ,  prestasti 

Grato  gli  uffizj  sin'  a   l'  ultim'  ora  , 
Che  carco  di  virtute  al  Ciel  volasti. 


DEL 
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BEL       SIGNOR 


GIO:  BATTISTA  TODESCHI  DI  ESCHFELI> 


^'» 


.Àla^^. 


S     O     U     E     T     T    O 


Uello  Spirto  gentil  ricco  di  luce 
Viva,  che  trasse  in  Ciel  dal  Fonte  vero  ; 
Luce,  che  ingombra  dall' uman  pensiero  , 
De  la   materia  ad  onta  pur  traluce. 


Mé%. 


Poiché'   sul  Len,  scorta  sicura,  e  Duce  , 

Additonne  la  via,  che  indrizza  al  Vero  ; 

Scevro  de  la  mortal  salma  ,  leggero 

La'  fé  ritorno,  ov'  ancor  splende,  e  luce  ; 


;§:^S; 


E    TRANQ.UILLO    MIRANDO   ,    E    SENZA    VELO   , 

QuANt'  EBBE    MOSTRO    DOTTAMENTE    IN    TeRRA    ; 

Par  si  commova  solo  al  nostro  pianto  : 

E  A  noi  si  dica  :  A  che  piangete  ?  Oh  !  q.uanto 

M'  e'  dolce  il  fin  d'  acerba  iniq.ua  guerra  , 
Ora  che  godo  eterna  pace  in  Cielo. 


Del 
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Del  medefimo 


i'* 


s    o    n    E    T    T   o. 

Uesta  Fred' Urna  ,  e  q.uel  ch'ha  in  se  raccolto 
Secco  cener  ,  cui   bagna   il  nostro  pianto  , 
Queste  gran  Note  a  Noi  lugubri   tanto  , 

E    Q.UESTO    in    marmo    EFFIGIATO    VOLTO. 


Dal 


Veglio  invido  ,  e  avaro  a  strugger  volto 
Ogni  sudato  in  Terra  illustre  vanto  : 
(Perche    al  Tempo  si  da"  poter  cotanto  ?) 
FiA  sparso  a  l'aura,  e  fra'  ruine  involto  : 


36^:?? 


Ma  ad  onta  pur  di  si"  crudel  Vittoria  , 

Di  Lui   ch'  e"  in  Cielo  ,  e  Q.uf  lascionne  il  Frale  , 
Splender  vedrassi  ogn'  or  l'  altera  gloria  . 

E  DE  LA  Fama  su  le  rapid'  ale'. 

Degli  aurei  Scritti  suoi  l'  alta  memoria 
Rendersi  al  Mondo  chiara,  ed  immortale. 


DEL 
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DEL      SIGNOR 


DOMENICO  FRANCESCO  TRANQUILLINI 


M. 


F. 


c    ^    n    Z    O    K    E 


Edere  al  letto  appresso 
Vidi  dolenti  ,  e  meste 

La  Patria  ,  le  Virtù'  ,  l'  Arti  ,  le  Muse 
I  Del  Tartarotti  oppresso 
Omai  dalle  funeste 

Doglie,  e  quando  le  luci   al  giorno  chiuse  , 
Sorger,  pianger,  gridar  senza   conforto. 
Ahi   lasse  I  Ahi  lasse  i  il  Tartarotti  z"  M0ft.TO 

Calliope  ,  Erato  ,  e  Clio 

Quasi   facendo    un  Coro  , 

Dove  Vergini  Eive  avreM  ricetto  ? 

Chi   caro  al  biondo  Dio 

Sovra  le  corde  d'  oro 

Temprerà'  nostri  Carmi  in  suono  eletto  , 

Manco'  l'  onor  ,  dicean,  del  sacro  Monte  , 

DuNQ.u£  torniamo  d'  Aganippe  al  fonte. 

Or. 


Del 
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Del  Coro  a  l*  altra  parte 
Replicavan   co'  lai 
E  LE  grazie  latine,  e  le  toscane 

E    PESOLATE  ,    E    SPARTE 

N'  ANDREM    RAMINGHE    E  'n    GUAI 

Seguendo  ancora  le  vicende  umane  , 

Ah  i  SE  non  v'  e  ,  CUI  al  par  di  lui   ci  squadri 

All'  Eliso  torniamo  a'  nostri  Padri  ^ 

Della  piagnente  schiera 
Cinta  di  puri  rai 

L'  arte  ,    CHE    PENSA    IN    MEZZO    TRASSI  ,   E  SMANIAj^ 
A    LA    beltà'    PRIMIERA 

Io  merce'  lui    tornai  , 

E    scossi    la    scolastica    ZlZANIA  , 

Or  se  non  ho  ,  chi  me  pura  sostiene  , 

M'  abbia  di  nuovo  l'  Anglia,  e  m'  abbia  Atene  ^ 

Fanciulla  in.  bianca  vesta 

Dallo  stuol  s'  allontana 

Chiedendo  lume  al  Ciel  rivolti  gli  occhi  '^ 

Ah  !  l'  Innocenza   e    questa  j. 

Cui  l'  ignoranza  umana 

Fece  ,  credendo  troppo  errar  co' sciocchi  , 

Perde'  nel  Tartarotti  la  sua  guida 

E  del  creder  del  vulgo  or.  non  sl  eida^ 

Musa  ferma  :  le  incolte 

Voci  de'  trapassati 

UOM    ODI   ?   SON   querele     MISTE    A    l'  IRE 

Di  molte  Doì*ne  stolte  j^ 
Cui  Giudici  ingannati 

TOLSER    LA    vita    REA    SOL    DI    DESIRE  , 

Beato  lui  ,  che  tanto  error  confunse  ,. 

GrIDAN   ,    MISERE    noi,    CHE    TARDO    GIUNSE^ 


Ma 
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Ma  la  Giustizia  forte  , 

Ma  la  romana  fede 

Deposto  il  lutto  al  Ciel  seco  n'  andaro  : 

S'  aprono  l'  alte  porte 

S'  appresta  orata  sede 

All'  alma  eletta  ,  che  fé'  lor  riparo  , 

E  sedendo  al  gran  Dio  presso  ,  che  tuona  , 

Da  lor  si  cinge  d'  immortal  Corona  . 

L'  altre  virtudi  ,  ed  arti 

QuAL  cerca  piaggia  alpestra  , 

Qjjal  piange  d'  una  Valle  entro  il  contorno  ; 

Intanto  Inni  cosparti 

Lavor  d'  arte  maestra 

SuONAN    DEL    TarTAROTTI    ALl'  UrnA    INTORNO   , 

Invidia  sol  tal  gloria,  e  si  conturba 
Degli  empj  ,  e  corti  ingegni  la  vIl  turba. 
^^    ^.^ 
Nel  duol  ,  che  l'  amareggia 

Abbandonata  ,  e  sola  ■ 

La  Patria  assorta  tacita  gemea  , 

Non  più'  ,  chi  la  corteggia 

Non  ha  ,  chi  la  consola 

Delle  bell'  arti  ,  onde  lontan  splendea 

Sclamo'  dogliosa  alfine  oh  q.ual  perdei 

Figlio  !  mio  Tartarotti  dove  sei  ì 

Per  te  mio  Figlio  industre  , 

Pel  tuo  felice  ingegno  , 

E  PER  tant' opre  in  tante  carte  estese. 

Sono  tua  Patria  illustre 

E  ormai  per  ogni  regno 

D'  intorno  il  NoiwE  mio   fatto  e'  palese  ; 

E  già'  passavo  ai  Cafri,  agl'Indi,  e  all'Orse, 

Ahi  troppo  presto  tua  vita  trascorse. 


Ma 
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Ma  s*  all'  alma  divisa 

Prego  immortal  vittoria  , 

E    LA    SUA    TOMBA    BI    FIOR    VARJ    INGIGLIO   ; 
Su    MARMO   ,    Ch'  abbia    INCISA 

l'  onorata  memoria 

Ergasi  un  busto  eterno  a  tanto  Figlio  % 
Onde  il  buon  passeggier  ne'  remot'  anni 
Vegga  le  glorie  mie,  vegga  i  miei  danni. 

Se  figlia  mia  non  sembri 

Canzon  ,  BEN  ti  RAMEMBRI  y 
Che  dal  cantar  m' arretra 
La  già'  sdrucita,  e^  polverosa  Cetra.» 


DtL 
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DEL    SIGNOR    D  0  T  T. 

GIO-  BATTISTA    T  R  A  NQ.UILLINI 
S    O     K     E     T     T    O. 

UojA  Costui,  torni  a  sua  informe  terAa  ; 
DicEA  Natura  in  ciglio  aspro,  e  severo 
muoja  ,  s'  ardito  i  confin  miei  disserra  y 
e  varcar  tenta  il  folle  suo  pensiero. 

Viva  l'Eroe,  che  fece  eterna  guerra 

All'  error  superbissimo  ed  altero  ; 

La  gloria  soggiungea  ;  non  va  sotterra  , 

Chi  forte,  e'nvitto  calca  il  mio  sentiero. 

L'  UOM    GRANDE    A    LeI  ,   CHE    DELLA    VITA    e'    DUCE  ,' 

Cede'  'l  frale,  £  lo  Spirto  ,  ove  l'appella  , 
Torno'  tosto  a  sua  prima   eterna  luce  . 


E    NEL    partir    d'  entrambi  ,    UN    CENNO    A    Q.UELLA 

Facendo  ,  al  cui  splendor    l'  Uomo  riluce,    ' 
Lascio'  'l  Nome  ;  Ella  fé'  sua  morte  bella. 


I    2 


DI 
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D         1 

VERGISIO     SIPILIANO     P.     A 


S     O     K     E     T     T     O. 


'  Inclita  Grecia  ,  che  di  tanti  Eroi 
Fu  Madre,  e  andò'  nell'  armi,  e  'n  pace  altera  , 
E  dall'  Esperie  arene  ai  lidi  Eoi 
Fé'  veder  di   Virtù'  l'  immagin  vera  , 


M^^ 


Ora,  che  infranti  gl  edifizj  suoi 

Sono  ,  perde'  la  maestà'  primiera  , 

E    AD    ONTA    dell'   OBBLl'o    SOL    NOTA    e'    A    NOI 

De'  chiari  Figlj  per  la  saggia  schiera  . 


Cosi"  su  Rovereto  il  rio  veleno 

Versi  l'  Invidia  pur  ,  e  'n  q.ueste  amene 
Sponde  l'  oltraggi  'l  Tempo  edace  il  seno  , 


Che  l'  opre  sue  d'  ogni   bel  pregio  piene 

Faran  la  Patria  andar  chiara  non  meno  , 
Che  Sparta,  Tebe  ,  Argo  ,  Corinto  ,  Atene. 


ERIL- 
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Wc^^ 


BRILLI       CIMURRI 

P.       A. 
S     E     K     M    O. 


Ffera  ,  crudeììs  ,  diceham  ,  perfida  ,  quid  mors 
Fiorente  s  doHritja  Homìnes  ,   £/  grandihus  a  Bis 
Fas  immortali  dignos ,  viridique  juventa  , 
Tercutìs  ?   Et  duro  mìnus  exorabilis  enfe 
Demetis ,   ut  crebra  comìxtus  grandine  nìmbus  , 
Siqua  celfa  caput  fuftoUunt  lilia  Campis  , 
Deìicìt  ?   At  quorum  ingenìum ,   morefque  jUpìni , 
Dedecus  £7  Tatriit  important ,   tìtulisque  Parentum 
Et  quod  habent  nomen ,  vìtììs  foedare  laborant , 
Hos  finis  impune  aetatem  traducere  laetam 
In   cute  curanda  ,  natos  confumere  tantum 
F rumenta  ?  Infelix  lolium ,  lappafque  malignas 
Saepius  in  no/ìris  dominari  cernimus  arvis 
y^h  quoties  y  tenerofque  folo  profternere  culmo s  , 
Sed  quid  dura  queror  ^  quid  inexorabìle  fatum 
Deprecor  ?  Humanis  quce  fit  fiducia  rebus 
"Non  mìnus  e  fi  lippis  notum  ^  ac  tonforihus.   lllud 


Mb't- 


LXX 


arbitrar  effe  tamen  di^criminìs  inter  utrofque  , 
Scilicet  indo^um ,  doilumque ,  quod  ille  per  aquor 
Kavigio  fimilis  ve/ligia  nulla  relinquens 
Tofi  fé  decurrit ,  c^cìfque  involvitur  undis , 
Ac  fi  vìxijfet  ntinquam ,  cttm  funere  nomen 
Lahitur  illtus ,  tenues  ceu  fumus  in  auras  , 
Jnfandum,  memorandorumque  expungitur   albo  . 
Jfte  fed  ,  ingenium  largo  cui  munere  divum 
Ferbuìt ,  inventas  vitam  excoluijfe  per  artes 
Kon  dedigfjatus ,  Vatrìam  felici  bus  aufis 
Inter  prdclaras  ,   £7  magni  nomini s  Urbes 
Effe  dedit ,  nomenque  loci  memorabile  fecit , 
TSLon  omnis  moritur -,  yivet  pofl  fata  s  vetuflas  , 
TSiec  Jovis  ira  valet  laudes  abolere  perennes . 
Infanus  fundat  late  fufpiria  vulgus  y 
Cum  clarorum   rìominum  profcindi  lieta  cernita 
Ojfaque  honora  rogo  ferri .  Quod  rebar  acerbum 
Effe  titum  nimirum  funus  ,  Amice  ,   nequivi 
T arce  re  ego  lacrymis  ,  quin  £7  crudelia  fdpe , 
OuiC  te  forentem  yEtate  ,  ingenioque  fagaci 
Tam  cito ,  tamque  mori  indignum  rapuere ,  vocabam 
Fata  .  Qjierelarum  qui  tandem  finis  ?  At  illa 
QuiS  virtus  Hominem .   Te  jam  perfecit  ad  unguem 
Admonuit  nullum  fmgultibus  effe  locum ,  imo 
Ltttitia .   Hinc  fubiere  animo  nihil  protinus   omnes 
Ouas  habuit  comites ,  coluitque  infigniter  artes . 
Quum  Puer  a  teneris  didiciffet  feria ,  ludìs 
Tojlhabitis ,  potuit  Juvcnis  preclara  fophorum 
ISLo&urna  verfare  manu ,  verfare  diurna 


In- 
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Inventa ,  occitìtofqm  fimul  penetrare  receffus 
Tientm ,  quets  primitm  j>  fé  formavit  ad  omnem 
Do5trinam  s  hìnc  aliìs  Iticem  dux    pratulìt  ipfe , 
Et  tutum  patefecit  iter,  quo  quìfque  labore 
Extguo  poffet  verhorum  polvere  nexus, 
j^mbagej'que  ,  £;*  naturce  cognofcere  caufas  . 
Tofl  nova  iam  Vatrìce  facies ,  novus  addìttts  inde 
Splendor  s  £7  egregìos  veterum  decora  alta  Varentum  y 
Militia  partos  longo  fudore  triumphos 
yinte  ferebamus  crebris  fermonìbus :  AEtas 
Quìn  etiam  bac  vtdìt ,  Martis  qui  fìgna  f ecuti 
Horrentefque  acies  fuerant  per  dura  laborum 
Induperatores  ,  Calo  quos  ardua  virtus 
Evexit ,  Vatriaeque  decus  fimul  effe  per  omne 
Immortale  aevum  fecìt .  TSlam  e  a  etera  quamvis 
Ornamenta  Jìorent  nofiratum  maxima ,  £7  Urbis 
ISLobilitas  gente s  inter  preclara  latinas  , 
Gloria  magna  Ducum  faeclis  manfura  futuris 
Fundamenta  tamen  laudis  majora  locavìt . 
Sed  quid  ego  memorem  legum ,  Jurifque  peritos . 
Qui  caufas  miferis  orare  clientibus  apti  ^ 
Infignefque  toga  fummis  in  rebus  agendis 
Confulere  in  medium  iam  tum  potuere  videri 
Digni ,  cum  fellam  eleèli  obtinuere  currulem 
Solvendis  babihm  populorum  litibtts  ?    At  nunc 
Jam  magìs  atque  magis  plenìs  memoraris  ubiqus 
Vocibus  0  Vatria  ,  atque  tui  renovantur  honores  , 
Ingenii  fama  quod  Vir  notiffimus  unus . 
Te  valuit  doBis ^  heu  quantum  \  infcribere  chartìs.^ 


S^uae 


Ofiae  lattiere  din  membrams  claufa  vetuftìs  ^ 
Donavit   luci  hiJlori<£  monumenta  profanae 
Et  facTiC ,  veterttmque  erroribus  inds  remotis 
Coepit  ìnofenfum  deteóla  fronte  micare 
Candidius  .  Beneventanas  non  amplius  arces 
'Ho^iirnis  vifunt  Lamiae  congtsjfthus  ,  atque 
'Pone  nucem  letae  convivia  nulla  frequsntant , 
]am  caper  infernus  v^^are   recuj'at  eafdem . 
'Ma??!  cjtiihus  adnixè  (  di^u  mirabile  !  )  quondam 
iVoi7^  vchebantur  media,   cum  cornibus  alias 
Terdidit  ille  comas  ,  fcriptis ,  caìamoque   revulfas 
ISLobilis  u^u^oris  s  quo  Vraeceptore  fub  umbra 
"Rune  J  ecura  potè  fi  totis  cantare  diebus 
Turba  colonorum  ;  non  e  fi  cur  noxìa  cultis 
Verba  Jatis  timeat  Sagarum  :   fdlicet  illae 
Ultra  Sauromatas ,   ultra  Gavamantas  £7   Indos 
Conce  (fere  procul  no  [ìris  a  finibus  .     Atque 
Livor  iners  ,   errorque  vetus  fub  vefie  tuerì 
Quantumvis  etiam  atque  etiam   fudaverit  ipfa^ 
Et  retinere  domi,   ut   crepitantibus  urere  flammìs . 
Si  qnae  credantut   Lamiae  Selymbrìa    pojfit  ; 
In  vanum  ,   cejfere  tamen  tot  verba  ,  laborefque 
Invidile  partus  molefque  operofa ,  coempto 
Multorum  fiudio  ,   rudis  ,  indigejìaque  .    7.anae 
'JSLon  potuere  fero   feje  conferre   Leoni» 
Sed  quid  plura  ?   illi   aut  pangendis   verfibus  ullum- 
Eloqiiiove  parem  currenti  fiumi nis  infìar 
Quando  qitis  inveniet  ?  doùlum  fi  forte  Magifirum 
Quii  fortìttts  erit ,  multum   gT  profecertt  ante 
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T  ali  adi  a  y  laiidis  partem  fibi  vìndicat  ipfe 
Traeceptor  ,  citltis  fiia  quod  bene  tradita  fulcis 
Semina  ìnatiiros  irjcurvent  pendere  cttlmos  . 
Gloria  tota  tarnerj  do^rinae  maxima  foli 
ISlunc  tibi  debetur  \  Tu  Joli4s ,   Amice  ^  per  onwes 
Marte  tuo  ire  artes  valuijìi ,  jolus  adire 
Difficilem  ajcenju  Vindum ,  ac  in  fonte  lavare 
Ora  C aballino  j  potum  quo  flumine  verfus 
Te   Mufis  dignos ,   £)'   /ì polline  vidimus  ultro 
Scribere ,  £/  yionias  tecum  certare  Sorores. 
Ouae  tibi  prò  meritis  lauro  de  virgìne  fertum 
Intexere  manu  ^  tua  quo  fapientia  laudi 
ViBurae  detur ,  nuliique  obnoxia  fato, 
^t  quae  magna  tui  de  te  decreta  tulerunt . 
Cives ,  quodque  tibi  facrarunt  pignus  amoris  , 
Odiando  rite  tutim  comitati  funus ,   in  ./Ede 
ó aera  perpetuo  celebrar unt  Carmine  nomen  , 
Curaruntque  fimul  patrio  de  in  armare  vultum 
Spiranti  fimilem  extolli  ,  piBamque  tabellam  , 
Ut  fpe^eris  adbuc  muta  fub  imagine  vivus  , 
Omnibus  ipfe  bonìs ,  heu  quantum  flebilis  ejfe 
Dicaris ,   fignis   late  tejiantur  apertis. 
Jure  igìtur  cultas  ìnter  caput  efferat  Urbes 
Tatria  ,  quod  geniumqise  Viri ,  laudefque  putarìt 
Effe  nihìl  parvi  facìendas  ;  unde  vicijfim 
TSion  minus  ipfe  feret  circum   fua  praemia  ,    vivet 
JEternum  ,   tanto  bene  quod  cekbratur  Alumno  . 
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JOSEPHIANTONII     GIVANNI 


EGLOGA     ^E  G  O  K 


Uttm  Lycìdas  pìngue s  laetus  de  more  j avene os 
Tafeeret ,   £7  vernas  cantando  falleret  oras  j 
'^ticiiis  heti  !   trijlis  fubìto  perfertur  ad  aures .' 
DìIeSlum   AEgonem  ,  quo  non  praejìantior  alter 
arguto  calamo ,  ac  fuavi  dulcedine  cantus , 
Confumtum  ftudtis  nimium  ,  fraElumque  labore  , 
ylcrtque  exefum  fante  ,  jam  denìque  Java 
Vìrìbus  oppreffum  Libìtina ,  ac  falce  peremtum . 
Quare  ceu  fulmen  quum  ruptis  nubìbus  ardet , 
Ingente f que  ferit  quercus  ^   ^  dijticìt  ornos  j 
Sic  furit  ma  dolor  velox  delapfus  ad  offa  . 
J  Ili  co  rifus  abìt ,  totoque  expalluit  ore , 
Et  moerens  viridìs  proje&us  margine  ripa , 
Qua  glaucus  rapido  percurrit  Jìumine  Lenus  , 
Talia  cum  gemitu  verba  ejl  permixta  loquutus  . 
Qui  cafus  mihì  te  ,  vel  qiiìs  Deus  abjìuiìt  ,    AEgon  ? 
O  nimis  in  mìferum  Lycidam  crudeltà  fata  ! 


Infc- 


Infelìx  pecus  ite ,  nìhil  moror ,  ite  juvencì . 

TsLutìc  ingrata  ociilis  ^  nunc  omnia  tri[iia  noftrìs  ^ 

Et  Memora,  £7  fonte  s ,  £7  Cteli  lumen ,  £7  aura. 

Qui  rupes  fylvajque  fuo  refonare  docebat 

Concentu  juperante  melos  ,  quod  dulcis  aédort 

Vere  novo  fitndit ,   quum  nox  ruit  humìda  Calo  : 

Trìmufcjue  extorres  Mufas  ,  £7  yipollinis  artem , 

^c  re^am  criticen  nojlras  invexit  in  oras , 

Jllius  immites  fecuertmt  fiamina  V arca . 

Qin  procttl  a  nobis  lemures  ^   lamiafque  voraces , 

Qt^odque  metu  noftrum  pe^us  terrebat  inani, 

Expulit ,  ut  tenebras ,  vitreis  quum  furgit  ab  undis , 

Sol  fugat  :  ecce  jacet ,  velut  alta  ex  arbore  pomum 

Decujjum  borea ,  atque  adverfo  turbìnìs  ìBu . 

Ohi  quam  latabar  ^  vel  quum  de  rupe  canebat , 

E  fi  ubi   (ubje^am  late  prcfpeSlus  in  urbem  \ 

Vel  nimios  fugìens  aflus  ,  inclufus  in  antro  , 

Jpfe  mihi  veterum  referebat  fa&a  Varenttim  ! 

Si  egregias  ,   Lycus  quas  gefferat ,  atque  Menalcas , 

^es  memoret ,  mirum  !  quam  veris  fai  fa    re  peli  at  . 

Htfìorìas  adeo  macula  tergebat  ab  omni  . 

Haud  fecus  ac  Mopfum  quondam  feciffe  recordor  \ 

'Kequìd  pajcentes  ladat  pecudefque  bovefque , 

Tabula  lethìferìs  purgabat  ftirpitus   herbis . 

Nunc  heu  !  quam  ma:flo  liquìt  piena  omnia  luHu  , 

\Jt  terris  ahìit  crudeli  funere  raptus  , 

Delicìum  ruris ,  nemorumque  extrema  voluptas , 

^■iEgon  .  Mi  fecum  prfca  folatia   vita 

Difperiere  .'  animo  manct ,  aternumque  mancbit 
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Jnfixus  dolor  y  atqtte  adeo  fucrefat  ^  ut  alte 
Topulus  herbofis  ripis  fuflollitur  iftis  . 
Certtis  ego  hitnc  olim  potiti  cogrjofcere  cafmn  . 
"Ron  fcmel  advolitans  cìrcum  importuna  per  umùras  ,, 
Sive  fedens  te&o  praedixit  cannine  bubo . 
Cumcjue  ad  labra  leves  movìjfet  dextra  cìcutas  , 
Dijfona  funere  um  reddtbat  fi  fluì  a  cantum  , 
Saepe  £)*  J ponte  fua  manìbus  delapja  cadebat , 
Sed  crucior  lacrymis,  £7  lu^u  mergor  inani. 
AEgon  jam  periit  ,  ne  e  qitifquam   AEgona  re  ducei  . 
Quod  fuperefi  :  Dryades  ,  AEgon  queis  [emper  amicus  ,. 
Taftorejque  fimul  manes  decorate  fupremis 
Jnferiis  ;  moeftumque   rogum  redimite  corollis , 
Qnas  violae  molles  intexant,.  £7  calaminthae , 
ISlarciJfufque  ,  Tbymujque  ,  immortallfque  amaranthus  »" 
l^Joc  ego  dum  lacrymans  infcribo  corticc  Carmen. 
AEgon  Vaftorum  decus^  Argon  ìnclyta  pagi 
Gloria ,  jam  periit .   'l{ebus  mors   invida  no/ìris 
Abftulit  illa  quidem  j  fed  nunc  delatus  ad  axcs 
Aethereos ,  placida   Divorum  vefcitur  aura  : 
Quin  clarum  terris  nomen  per  j\ecla  manebit  , 
Doncc  erunt  do5ia  viSlura  in  f^cula  charta . 
H^c  fint  ^eterni  Lycid^e  monumenta  doloris. 


PRE^B, 


LXXV  II 


PRESE. 

FRIDERICI    THOM^   TODESCHI 

ABESCHFELD 


E  X  A  M  E  T  n  U  M. 


Ulcìs  amor  Tatria  ,  /aerato  £)*  rìom'we  ctiìtits 

{Oiiem  reùlì  vohtere  Diì  fub  pecore  fctdptmn 

Cmbus ,  oblìtos  maneat  ne  pcena  luenda  , 

Mtinere  neglsclo  quoà  fancis  provida  fape  :  ) 

D ulcìs  amor  Vatrìa  citr  nam   mìhi  vìrìhus  ìmpar 

Tondtts  decernis  ?  Vacuiim  ciir  flare  Voetam 

Tr^cipis  ,  oblato  haudquaquam  qui  dignus  honore  ejìì 

Invida   fuccidit  Tarcarum  pejffima  ftamen  , 

Succidit  ftamen  Capiti  ,  quo  Carìus  ujquam 

H^udquidquam  mfmoras.  Lemni  fuìt  ille  ^oluptas^ 

Cui  toties  dicas  ipfum  adfpirajfe  carienti 

Thccbmn't  quot  dulces  numeros  Htc  fuderat  ore  . 

Hic  vocum  pugnas ,   £7  ^^^ba  fophijiica  verbi s 

Oppofita  irrifit .  Compre Jjit  ludrìca  bella  , 

Qu(Z  veri  prettum  ,  dum  jaBant ,  tollere  pergunt . 

Sic  tenebrìs  volvunt .  Nugandi  £7  fola  libido 

Submìjìt  fafces  artem  venerata  loquendt , 

Ouam  docuit  fuetus  ftare  in  certaniìne  tutus, 

Hic  Strigìum  raptus  ychoreafque^  dapefque  nefandas 


Ex* 
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Expendit  tanto  prieflantts  acttmine  mentis  ^ 
Jpjcis  ut  ptideat  nejcfjje  in j omnia  vana, 
Vanius  ^  Jomno  fi  quid  ,  cjU(^  trijiia  quondam 
Tot  jecum  tulerant  ipfos  ììiulcere  ISlerones 
yìpta.   /^Jl\   cernis  ,\ut  immotus  fed  pallidus  ore 
Triftetur  f^index  ,  homìnum  qui  crimìna  librai  ? 
Js  T  art  arotti  perfufus  ìumine  rivos 
S  angui /31S  injontis  dolet  •,  exin  pare  ere  mavult . 
JJìh'ic  .  . .  quid  conoT  demcns  ?  proh  parce  moventi 
Magna  precor  .  Siquidem  laudandi  accenda  cupido 
'Pro  meritis  Civem  ,  primus  qui  Talladis  artes 
Intuiti  hifce  plagis ,  Juadet ,  te nt amen  £)*  ipfum 
yìpprohat .  Hi£c  quamvis  mufa  non  pervia  nojlrd^ 
Jint.    I/li  mens  tanta  fuit,  facundìa  tanta  , 
Felicem  ut  clangat  ditatam  pignors  Matrem  ; 
SpeBatum  mittat  Gallos ,   mittatque   Britannos , 
DevinBujque  Tihi  plaudat  vel  doBior  Orbìs . 
Heu  !   tantis  orbata  bonis  hominefque  Deofque 
Jllacrymans  rogitas ,  quo  dent  lenire  dolorem  - 
j^t  gravis  ipfe  mihi  nequeo  quod  Carmine  digno^ 
Hi  pr^flent  Sacri  Vates  ,   qui  IsLumine  pieni 
ISLon  laudes  celebrare  Vìriy  non  splendida  faci  a 
lllujìris  TSiati  renuunt  extollere  carrfu  , 
?^ec  procul  inde  Tibi  qu^zrendum  crede  levamen 
Sai  firmum  .  Siquidem  Serbatus  marmore  fculptus 
Quem  Tua  decrevit  pietas  Tol  i   triftia  pellet  . 
Cives  nam  cernas  taBos  virtutìs  amore 
Tramite  ,  quo  docuit  ^  celeres  decurrere   reiìo . 
Dulcia  deflentt  Matri  folatia  Katum, 
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LXXIX 


PRESE. 

JOANNIS   BAPTIST/E   PEROTTONI 


;^5* 


EVlGTiAMMA 


Onquerar  ,  an  fileam  ?  referabo  peBorìs  altam 
Triflìtiam  lacrymis  ?  fortiter  art  pattar  ? 


Sic  ci  ne  Serbatttm  m'thi  tollis  ?  ficcìne  telam 

Forcipe  tam  pulchram  dira  fecas  Lachefis? 


"No/I ras  hìc  artes  docuìt  ^  fplerjdefcere  fcctt  ,     . 

Tam  bene  àodlrinas  auxit  £;'  ingetjuas . 


\:^u'''^  ' 


TSlon  fecus  ac  valde  nttilans  lux  emicat  ipfe  , 
Orbem  qua  totum  pene  micarQ  facit. 


Obtinuìt  Lem  no  nomen  ,  qitod  tempore  nullo 
higens  ob  meritum  fcriptave  deficiet 


Quam  facile  doBos  ferme  pracelleret  omnes 
Tempore  fi  modico  viveret  incolumis 


Co- 


LXXX  . 


ft^t^" 


Cognitio  ftquide'm  grandis  ,  doBrina  profonda^ 

Confilu/tìì  prtfdens  y  wgeniunìqite  jagax . 


Multitm  magtiortim  get7ìtrix  Europa  Vìrorum 
Amifit  ,  nedum  fertili s   Ausonia  . 


O    Lcmne  infelix  !  nimium  mors  falce  repenti 

Spem  Ubi  pragrartdem  barbara  pr^ripuit  . 


PRESE. 


LXXXI 


PRESE. 

JOSEPH!    A    S.    NOCOLAO 


E  T  1  G  '^A  M  M  A 


\0x  uhi  fidereo  colluftrans  ìumìne  terras 
Abftulit  auguftum  Thosbus  ab  orbe  caput , 

TSLoH  perijt  totus  ;  vitali  accenfus  ab  igne 

Or  bis  adhuc  flammas  fentit  adeje  fibi: 

Sic  pojiquam  Vita  linqmns  Hieronymus  atiras  ^ 
Impkvit  Jludiis  jam  loca  multa  fuis  , 

Kofj  perijt  totus  *,  vivet  meliore  fuperftes 
Tarte  fui  ,  fera  pojieritatis  amor. 


JO- 


LXXXII 


JOANNIS      VOLANI 


ETlG-RyiMM^ 


Iquìs  ftijlukrit  radiantìa  lumina  Thcebi  , 
Qui  Jolet  athereo  pandere  ab  axe  diem: 

Squallore  ac  tcnehris  totus  foret  obfitus  Ortis , 
Cel/i  corìjpe^us  erìperetque  Tùli . 

St^Lìhitina  ferox  femper  truncare  parata 

Falce  yiros  ,  qui  funi  vividus  Orhis   honos  : 

2{oboreti  ,  heu  facìnus  !  fpìendorem  fuflulit  audax  s 
Denfis  £7  tenebris  Tatria  fepta  jacet , 


A  mano  a  mano  che  ìe  feguentì 
Compoft^ioni  degli  Ejìraneì  Vtr- 
tuo  fi  Poeti  fono  fiate  confegnate , 
quefle  furono  pubblicate  colla  fiam-^ 
pa . 
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BEL    S  IG.    ARClDIuiCONO 

GIO:  FRANCESCO  DE  TOSCHI  DI  FAGNANO 

Marchefe  di  S.  Onorio ,  Nob.  Romano  e  Patrizio  Sinigagliefe 


s    o    n    E    T    T    o. 

Ra  gl'  incanni  de' sensi,  e  in  cure  avvolto 
Fosti  tu  sempre  indagator  del  Vero  , 
Ne   te  ritrarre  mai  dal  buon  sentiero 
Potè'  menzogna  di  Virtù'  col  volto. 

Ora  che  vivi  dal  tuo  Fral  disciolto  , 

E    CHE    LIBERO    HA    l'  AlMA    OGNI    PENSIERO  y 

Ne   di  SUE  FORZE  può'  turbar  l'  impero 
Fervido  umor  in  poche  vene  accolto. 

Parte  di  q.uel  che  vedi  a  Noi  rivela  , 

Poiché'  il  vero  mirar  q.uacgiu'  non  lice  , 
Se  a  chi  più'  lo  ricerca,  ei  più'  si  cela. 

Ma  da  l'  aurea  del  Cielo  alma  Pendice 

Sembra  già'  dire  :  A  l'  Uomo  il  ver  disvela 
Sol  q.uellAj  in  cui  rinasce.  Ora  felice. 


DEL 


LXXXVJ 


DEL      SIGNOR 

GIACOMO  ANTONIO  BERTOLDI 

M.     F.     D'   A  R  C  O. 


S     O     U     E     T     T     0. 

Orte  hai  scoccato  in  van  l'ardito  strale. 
Non  son  per  te  sf  gloriose  prede  , 
Altro  braccio,  altra  tempra  si  ricchiede 
A  coglier,  a  ferir  segno  immortale. 


Va    pur  ,    SUPERBA   ,    ED    UNA    SPOGLIA    FRALE 

Porta  in  trionfo,  e  per  tua  gran  mercede  ; 
Già'  il  Tartarotti  da  l'  eterna  sede 

ScHERNE  I  TUOI  FAST!  ,  E  l    ARCO  TUO  FATALE  ; 


^t-'& 


Quinci  a  tuo  scorno  fremi  ;  e  voi  tergete  , 
Del  Leno  mesti   ficlj  ,  il  molle  viso, 

E    lieti    A     le    SUE    glorie    1    RAI    VOLGETE 


Che  SE  Morte  il  suo  fral  sparse  di  gelo, 

A    VIVER     immortali    ha    SOL    DIVISO 

Il  Nome  al  mondo,  e  la  grand'  Alma  al  Cielo. 


DEL 


) 
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DEL       SIGNOR 


BERNARDO     FRIGIERI 


S     O     TSL     E     T     T     O. 


Ompiuti  a  pena  gli  empj  suoi  dissegni 
Morte,  superba  de  la  grande  impresa 
La'  di  Cogito  a  i  lagrimosi  Regni 
Avea  la  Falce  trionfante  appesa. 


Il  Nume  animator  de  i  vasti  ingegni 

BlECCO    M1R0LLA  ^    E    l'  ALTA    MENTE    ACCESA   , 

Di  sdegno  ,  e  di  furor  mostrando  segni 
Già'  già'  pensava  a  vendicar  l'offesa. 


Quand'  ecco  mira  Eternità'  su  l'  ali 

Lieta  recar  di  cento  trombe  al  suono 
Mille  del  Tartarotti   opre  immortali  : 

E  poiché   giunse  de  la  Gloria  al  Trono 

Tosto  il  Nume  esclamo'  ]  no'  che  mortali  j 
Invida  Morte,  i  Figlj  miei  non  sono. 


DEL 


LXXXVIU 


DEL       SIGNOR 


ANTONIO     GRIZI     DI     TELI 


S     O     U     E     T    T    O. 

Aggio  Cultor  d'ogni  scienza,  ed  arte. 
Che  uscendo  fuor  de  la  terrena  spogua 
Pieno  d'  alto  piacer  ,  scarco  di  doglia 
Dritto  volasti  in  si'  beata  Parte, 


Quelle  famose,  ed  onorate  carte  , 

Onde  il  Mondo  d'  error  tanti  si  spoglia  » 
Serberan  verdi  ,  come  in  lauro  foglia  , 
Le  tue  lodi  da  l'  Indo  al  Mauro  sparte. 


E  A  l'  empia  Morte,  che  da  Noi  ti  tolse  , 

E    A    tutti    1    BUON    tanta    TRISTEZZA    ACCREBBE  , 

Sempre  farai  ben  mille  oltraggi  ,  ed  onte  : 

Poiché'  vive  immortal,  Chi  'l  bel  fior  colse 

D'ogni  virtude,  e  le  pure  onde  bebbe. 
Che  versa  d'  Acanippe  il  sacro  Fonte. 


DEL 


ì 
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DEL     SIGNOR     ^  B. 


GIULIO       PERINI 


AcM.^^ 


S     O     K     ETTO. 


-     nTr^ 

V 
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Arca  de  l'  Infernal  Palude  l'  onde 
Ombra  di  Tartarotti  ,  ombra  immortale  , 
E  ascolta,  come  giusto  pianto  assale 
De  la  tua  Patria  le  dolenti  Sponde. 


Mira  se  il  duolo  i   nostri  cor  confonde  : 
Odi   come  si  canta  il  di"  fatale, 
Che  scevro  dagli  impacci  ergesti   l'  ale 
Per  trarne  eternamente  ore  gioconde. 


■9sM± 


Poscia  vola  a  le  tue  Sedi   beate  , 

D'  onde  proteggi  I  Cittadini   tuoi  , 
Che  giuraro  per  te  dolce  amistate. 

Torna  agli  Elisi  Anima  grande  ,  e  puoi 

Dire  a  le  tue  compagne  ombre  onorate  , 

SON    FRA  \    novero    ANCh'  IO    De'   GRANDI    ErOI 


M 
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DEL     SIGNOR     jì  B. 

ANTON    LORENZO     LORETTI 


»  ria  t^^ 


S     O     K     E     T     T     O. 


Tango  di  più'  soffrir  il  fatal  danno  , 
Onde  piangerà*  sempre  il  Mondo  intiero  , 
Lieve  sonno  deluse  il  mio  Pensiero 
(Ahi  breve  sT,  ma  pur  gradito  incanito!) 

M'  apparve    Q.UEI  ,    CHE    MI    DA    TANTO    AFFANNO 

Lieto  oltre  modo  in  portamento  altiero, 
E  disse;  io  vivo  ancor  nell'Emisfero  , 
E  lunghi  in  terra  i  giorni  miei  saranno. 


Morte  frimea  scuotendo  la  fredd'  Urna  , 
E  mille  Genj  su  l'  eterna  incude 
Battevan  carmi  al  suon  di  cetra  EBURNA  . 

Ah  che  non  dissi  allor  !  volea  ....  ma  intanto 

Le  Porte  al  Sonno  il  nuovo  giorno  schiude, 
E  l'  allegrezza  si  converse  in  pianto. 


DEL 


XCl 


DEL     SIGNOR     ji  B. 


MICHELANGELO  PETROCCHI  DI  PISTOJA 


S    O     TSi     E     T    T    O. 

Mera  sacra  a  le  Muse  ,  Ombra  onorata  , 
Che  sciolta  dal  mortal  corporeo  frale 
Di  gloria  al  Tempio  dispiegando  l'  ale 
Sei  a  vera,  e  immortal  vita  rinata. 


Deh  volgi  da  la  tua  Sede  beata 

Un  guardo  al  patrio  Suolo  ,  e  vedrai  q.uale 
Tutto  l'  ingombri  un  atro  duol  ferale  , 
Poiché'  a  lui  t'ha  crudel  fato  involata. 


3g^^ 


Lo  Stuol  vedrai  de'  Saggi  al  Sasso  intorno  , 

Che  le  ceneri  in  sen  fredde  racchiude  , 
Fremer  gridando  :  Ah  i  pera  il  fatal  giorno 


Tu  che  ruotando  su  la  tetra  Incude 

Morte  la  falce  ria  fé'  del  più'  adorno 
Frutto  le  colte  Itale  Arene  icnude. 


M    2 


DEL 


XCIl 


DEL     SIGNOR     ^  R  ^  T  E 

N.       G     I     A     N     E     T     T     I 


\-&^ 


S     O     K     E     T     T     O. 

E    MUSF.    IO    VIDI     AL    FREDDO    MaRMO    ACCANTO, 

Che  del  mio  Tartarotti  il  cener  serba, 
Pianger  cosi'  per  l'aspra  doglia  acerba, 
Che  inteso  non  fu  mai  sì  largo  pianto. 


L'umide  luci   lor   copri an   col  manto. 

Sparse  le  Cetre,  e  i  Serti   avean  sull'erba; 

E    questi  ,    e    Q.UELLE    (    AHI    DUOL    .'  )    MoRTE    SUPERBA 

Villanamente  calpestava  intanto. 


:fe*sì: 


Ahimè.'  bell'arti,  allor  gridai,  perdeste 

Vostro  sostegno,  e  vostra   gloria  intera, 
e  al  cader.  di  costui  tutte  cadeste. 

Ahimè".'  q.ual  densa  tenebrosa  sera 

Spande  sopra  di  Voi   l'ali   funeste! 

Ahi  pianto!  ahi  duolI  ahi  morte  iniq.ua  e  fiera 


DEL 


xeni 


DEL      SIGNOR 

LUIGI    GROTTO     ADRIESE 


S     O    U     E    T    T     O. 


Geo  LA  Cetra  ad  un  Cipresso  appesa, 
Che  a  te  fé   caro,  come  l'  Altro  a  Manto, 
Il  Cantor  ,  e' HA  la  via  del  Ciel  ripresa; 
Ecco  la  Cetra  taciturna  ahi  q.uanto! 


A^& 


Ahi  troppo  acerba,  o  Roveredo  ,  offesa 

Ti   FEO  Morte,  spogliando  del  suo  manto 

Alma  si'  bella,  e  di  virtute  accesa. 

Deh  il  freno  allarghin  le  tue  Muse  al  pianto! 


:k^S: 


Ma  no;  poiché',  se  tra  la  mortal  Gente 

Colt' HA  ei  la  fronda  ,   che  non  vien  mai  meno. 
D'essa  in  altri  sveglio' la  brama  ardente; 

Potendo  ampj  favor  pioverti  in  seno 

Dall'inesausta  d'ogni  ben  sorgente; 
Vuol  ragion,  che  si  stringa  al  pianto  il  freno 
li 


M  3 


DEL 


XCIV 


DEL       SIGNOR 

G.    B.     DI     MONSELISE 


S     O     n     E     T    T    O. 


Amico  spirto,  in  cui  fiorir  parea^ 
Quanto  han  di  pellegrino  i  giorni  nostri  ,. 
Si  tols^  il  Ciel,  che  q.ui  troppo  splendea. 
Per.  adornarne  i  suoi  stellanti  Chiostri  ». 


2^*^^S« 


Quindi 


A    RAGIONE    AVVIEN,    CHE    l'aLTA    IDEA 

La.  Patria  all'avvenia  dipinga  ,  e  mostri 

Di  Lui,  donde  superba  andar  solea , 

Con  martmi  eletti,  e  con  purgati  inchiostri. 


Ih^SC 


Così  tra  noi  non  solo  avrà'  per  sue. 

Ma  ancor  per  queste  altrui  dotte  fatiche 

ImMORTAL    fama    OLTRA    MILL'aNNI,    e    MIU.E  : 

E  FIN  lassu'so  infra  le  Stelle  amiche^ 

Ove  per  grand' onore  alzato  fue. 

Di  doppia  gloria  eia,  ch'arda,  e  sfaville». 


'^'^^' 


DEL 
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DEL    SIGNOR    ^  B, 


C.     R.     DI     TREVIGI 


s    o    n    E    T    T    Q, 

Asciata  hai  Morte  disdegnosa  e  fera 
Priva  d'onore  l'età'  nostra,  il  giorno 
Che  ne  involasti  di  virtù'  si'  adorno 
Spirto,  a  cui  pari,  cime',  veder  non  svera. 


Or  vanne  pur  barbaramente  altera 

Di  tua  vittoria;  e  per  più'  nostro  scorno 
Della  pietà',  che  n'ange  il  core  intorno 
R,idi  ,  e  di  nostra  doglia,  e  v'era. 


3?;^^ 


Non  anco  appieno  il  tuo  desire  insano  ^ 

Pago  si  tiene  di  sue  crude  voglie 
Nel  colpo  della  falce  atra,  e  fatale? 

POTEO    bensì'    la    tua    FEROCE    MANO 

Toglierne  le  caduche,  e  frali  spoglie; 

Il  nome  no,  che  andrà'  chiaro,  e  immortale, 


PE' 


xcvi 


PETRI     PASQUALONII. 


ELEGIA 


On  erepta  magis  Vhrygìa  Simttìacra  Mitierva 
Dejlerunt  pajfis  crìnìbu^  lliades  : 


Ottani  tua  Tierìa  luxerunt  funera  7<lympha  , 
Serbate ,  o  Vatria  lux  ,  columenqtie  tua  . 


■"^r^^.'^'^r^ 


Scilket  infirmts  plangentes  peùlora  palmìs 
Compkrunt  fines  quefiuhus  Au^onìos  : 


Qiiìrj  pia  turba  tuum  cìrcum(larjs  majla  cubìk 
Ajperfis  rofeas  rore  tepente  genas . 


T<Lon  Ha  Amadryadum  affonuìt  plangoribus  Echo 
Orphea  dutn  patriìs  faltubus  ìrjgsmerent  : 


.J^Ln.'V  - 


ISiec  dolor  Heliadum  flentes  corrupit  ocellos , 
Qua  fluìt  incurvìs  flexibus  Erìdanus  s 


J^i.im 


Qnamvìs  riuf^c  etiam  fratris  perculfa  ruìna 
Vopulus  e  duro  cortice  nicejìa  jìeat. 


Et  merito  trijles  plorant  tua  fata  C amenze  ^ 
Qttas  nemo  a/ftduis  avocet  a  lacrymìs . 


Te  fjempe  ah  fu  rato  tecum  una  Valìadis  artes , 
Tecum  una  Charites  difperitjfe  dolent . 


Tecum  una  tragico  quondam  fubnìxa  cothurno 
Melpomene  ipfa  fuum  ere f cere  fenfit  opus. 


TSLunc  maret  nìgra  crine s  redimita  cuprejfu , 
Ut  viduo  Mulier  qu^Q  cubat  in  t baiamo  . 


QucS  tecum  Soccos ,  tecum  e  fi  partita  lepores  , 
Interitu  ììlacrymat  prejfa  Thalia  tuo  . 


ISLec  minus  in  longos  abfumens  lumina  fletus 
Lu^ifonum  Ur anice  fundit  ab  ore  melos  . 


Et  lugubre  canens  Clio  mafliffima  carmen 
Conqueritur  fam^e  pignora  rapta  fua. 


'~wr^j^,  •■nO" 


Ipfaque  Calliope  facro  corre pt a  furore 

FJaud  renuit  Manes  con  decorare  tuos , 


T^amque  has  irato  profudtt  pecore  voces , 

g/wj-  Varca  ^^  ^iygiì  contremuere  lacus , 

^^ 

Tu 


XCVIIJ 


Tu  ne  igitur  doSìa  rupìjìi  fiamina  vita 

Invida  Mors  ?  do^is  Mors  inimica  Viris  ? 


'Rum  ubi  fatali  deerant ,  qua  falce  fecares , 
Licia  Unifica  non  bene  duBa  colo  ? 

^it  vilem  poteris  turbam ,  atque  ignobile  vulgus 
Ducere  Cumaa  Vatis  Ólympiadas . 


Trob  dolor  !   Aonios  viduafli  luce  recejfus 
Eripiens  noflri  delicias  animi . 


TSLon  tamen  ipfa  tuos  longum  ja&are  triumphos  , 
TSLec  poteris  Spoliis  ire  fuperba  tuis . 


Cepi/li,  £7  j'/Y**  nudafti  lumine  corpus: 
At  jedes  animus  pervolat  AEtbereas. 


Teque  illinc  fpernens  parto  ìam  gaudet  honore  ^ 
Majus  ab  exequiis ,  emeruitque  decus , 


_3^.5*C-K-  '^'^  J-J't-JK- 


Mtf  ^//^^  unquam  illum  lethaa  oblivia  condente 
Avertentque  avidas  invida  facla  minas. 


lllius  en  Vates  aternant  Carmine  famam  : 

Tu  nunc ,  £j'  viles  tecum  babeas  cineres  . 


J.  B. 


XCIX 


^ 


J.       B.      L. 
EnirPAMMA 


HIA    KIS£OiI)OPON  <DPONIMi2N    ArA0X2NTE   MEAHMA 
ANEPA   TTMB02   EXEI   HOAAAKI  KAAIOMENON 

TEPnNOTATON    KYz^lMON   HANTESSI   TON   SYN   AGHNÀI 
KAI    MOY2AIS  KEPASANO'  HATAOrOTS  XAPITAS 

MOIPAE    nnS  OYK   EKAnSASGE    nANA<f0ITON   AlMAP 
A<D0ITA    MHSAMENni    AHP'  EAIKXiNlASI. 


Igne  hedera  cinElum  ,  doEìis   carum  aque  bonifque 
Dejletum  multis  continet  Urna  Firum» 

Spe^atum  cunSlis ,  jucundum  ,  quique  MmerviC 
Et  Mufis  junxit  dulàloquas  Charkes . 

J^ìd  non  cctemum  fecijìis  vivere  Parche , 

Dona  virum  Mufn  qui  haud  peritura  dediti 


INROVEREDO, 

Appreffo  Franccfco  Antonio  Ma  re  befani. 

M  D  e  e  L  X  I. 
CON    LICENZA    D  E'  S  U  P  E  R  J  O  R  J. 


•fe 


ERRORI. 


CORREZIONI 


Ficciata  iii.  Linea  x.  tracce 
Face.  VII.   Lio.   IV.  renderà  lui 
Face.  XXV.  Verfo  xir.  tolse  il  bel 
Face.  Xxxiv.  Verf.  xill.  oyANoo 
Face.  XL.  Verf.  xxvm.  Delle  vetuste 
Face.  XLIII.  VerA  i.  No, 

Verf.  VII.  IN  LEI 
Face.  L.  Verf.  vii.  Sembra  lece 

Verf.  XVI.  e'  tal  propose 
Face.  LXii.  Verf.  i.  Questa  frì:d'  urna  > 
Face.  LXiil.  Del  Signor 
Face.  Lxxil.  Verf.  xxiv.  Zanae 

Verf.  XXIX.  ante 
Face.  Lxxiv.  Verf.  ii,  oras  ; 
Face.  xcv.  Verf.  vili,  doglia  e  vera 
Face,  xcv  III.  Verf.  ultimo  Tu 


traccie 
renderalvi 
tolse    al    bel 

•QUANTO 

Della    vetusta 
So  , 

A    LEI 

Sembra    legge 
E  TAi  propose 
Questa    fredd'  urna 
Del  Signor  Dott. 

arte 
horas  ; 

toOGLIA    acerba  ,   E   vera  . 

1 


s 


I 


ì 


